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La Commissione pel Museo del Risorgi- 
mento Nazionale, e quella pei monumenti a 
Sirtori e Manara, riunite sotto gli auspici 
della Magistratura cittadina possono, anche 
quest'anno, coli un omaggio singolar e, aggiun- 
gere solennità alla festa che oggi ycorre. 

Le rappresentanze di coleste commissiuni, 
ringi^aziano le autorità e le corporazioni che 
cortesemente risposero all'invito di far atto di 
presenza alla cerimonia; e, rivolto un saluto 
patriottico alle onorate bandiere, a tutti indi-* 
stintamente gli accorsi , recansi a sommo 
onore di consegnare alla Magistratura mu- 
nicipale, e di affidare al rispetto ed airaiìetto 
della generosa e ricordevole Milano, il mo- 
numento a Giuseppe Sirtori. 



I preamboli sono pericolosi ; e appunto per- 
chè tutto intorno ce ne porgerebbe occasione, 
vogliamo tralasciarli. Tanto non possiamo fare 
che passato e presente non siano che i mo- 
menti della gioraata umana che non ha sera, 
e tappe di una marcia su per un'erta faticosa 
ed aspra, verso una vetta che non si rag- 
giunge mai. 

Farsi, distarsi e iitài*si — ecco l'origine, 
revoluzione e l'affermazione della personalità 
di Sirtori. 

La damma del pensiero, creatrice e divora- 
trice ad un tempo, ardente sempre, gli fu tor- 
mento e premio; gli suscitò il fremito generoso 
della coscienza retta ed incorrotta, nella gio- 
vinezza, nella virilità, nella età matura. 

Pensieroso e contemplativo: ecco come k) 
tramanda alla storia nel bronzo, quest'opei^a 
egregia deirarte — come se lo figui'ò, come 

10 effigiò con lungo studio, con infinito amore, 

11 forte e valoroso artista; come l'ideò e lo 
senti, e se lo tolse dall'intelletto e dal cuore, 
Enrico Butti. 
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— II pensieroso — Ma il suo pensiero fu 
militante^ intraprendente^ e si tradusse in azione 
poderosa: guai se pensare non è agire — 
ropera dell'uomo non si affermerebbe. 

Quell'atteggiamento ricoixla agli occhi della 
mente, l'abito ecclesiastico, la camicia rossa, 
l'assisa di generale. 

Agire, lottare^ perire, vincere, è il destino 
umano — è appunto la eterna marcia nella 
quale si riassume la storia e si svolge: la 
nmrcia di tutti, nella quale, dal fatale andare, 
corpi iiiteri sono sospinti air avanguardia. 

Tra questi corpi, nella innumerevole talange, 
si trovò alla sua ora Giuseppe Sirtori. 

Nato a Casate Vecchio, il 17 aprile 1813, 
poco sappiamo della sua adolescenza; ma se 
sino dai primi anni amava fantasticare, pare 
avesse anco forte predilezione per la vita attiva 
— giiniastica, caccia e pesca — la prepara- 
zione fisica, si direbbe, la guerra, la tempesta 
c la calma. 

Per quattro anni, dal 1834 al 37 lo troviamo 
al seminario arcivescovile di Milano, ove fece 



— Tra — 

gli studi teologici con molto onore, primo tra 
i primis in tutte le discipline. 

Le cordiali relazioni tra le due famiglie 
Sirtori e Correnti, facilitarono l'amicizia di 
Giuseppe e di Cesare, che si intesero subito. 
Due studiosi, due eterni leggitori, due sogna- 
tori, come dicevasi anche allora, che osavano 
farneticare di patria e di libertà — e, vedi 
singolarità di tempi e di vicende domestiche, 
queste dtie audacie, che non s'erano ancora 
interamente rivelati, Tuna doveva fregiarsi di 
un Don\ l'altra di un I. R. ecc., ecc., come 
scherzosamente diceva Giulio Spini. 

Seguiamo il Sirtori oblato, insegnante al col- 
legio di Gorla minore; un misto di severità 
e di dolcezza, un eccellente professore. 

Tutti gli scolari lo amavano — egli solo, 
severo già interiormente sotto le umili sem- 
bianze esteriori, non amava sè; anzi si tor- 
mentava. 

La teologia e l'insegnamento non gli ba- 
stavano. — Interrogava sè stesso, i superiori, 
gli amici, invocando, sperando una risposta 
che non otteneva. 

Desiderava rapire i suoi segreti alla natura. 
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chiedeva il frutto delle sue iiidas^ini alla filo- 
sofia, la sintesi delie sue scoperte alla scienza. 

L'assoluto della cliiesa liou lo appagava più 
— ne cercava uno al di là — si trovò stretto 
tra due rivelazioni ; quella umana che lo spin- 
geva avanti, quella dogmatica che inesorabil- 
mente gli sbarrava la vìa. 

Da quelle distrette lo trasse fuori, più assetato 
di prima, nè credente, nè convertito, non più 
sacerdote, non aucura filosofo, il dubbio — 
questo spirito eterno dell'eterna indagine umana. 

Il forte lottatore è alTanuato, non vinto. Si 
riputerebbe disonorato se osasse ingannare sè 
e gli altri — sbattuto da quella tempesta, si 
salva dal naufragio serbandosi onasto prima 
di tutto — vuole custodire illibata la coscienza ; 
epperò indugia uu aiiiiu a prendere gli ordini 
sacri, non senza amarezza sua e d' altrui. 

Finalmente coli'inteiidimeiito di perfezionarsi 
negli sludi, designa di recarsi a Parigi. 

Dopo il nuovo tentativo, la definitiva riso- 
luzione. 

L'infiuenza esercitata dalla scuola Manzo- 
niana, lo aveva a tutta prima attirato; ma gli 
si affacciarono altri ideali. 



A Parigi, dalle cattedre^ dai pulpiti^ dalla 
tiibuna^ rumoreggiava una nuova scuoia di 
cattolicesimo liberale; ecco perchè accorreva. 

I nomi degli eloquenti professori, degli abati, 
dei predicatori, dei deputati in voga, ognuno 
ricorda e sa. 

Volle udire tutti, consultare tutti; nessuno 
ebbe virtù di salvarlo — una troppo austera, 
sebbene tollerante compagna, lo aveva, secura, 
scoi*tato a quelle consultazioni, a quelle con- 
ferenze, a quei nuovissimi esercizi spirituali 
— la scienza — e quella seguì, con quella 
stette, e la risoluzione fu presa. 

Nel 1842, era un anno circa clie dimorava 
Parigi, smise la vesta talare. 

Si potrebbe dire senza malignità, che alcuni 
amici, e più ancora taluni de' suoi superiori, 
non vedessero di malocchio l'alìontanamento 
di questo prete, che per voler salire troppo 
alto, minacciava di dare la balta: che per 
iscrupolo di coscienza, egli diceva, voleva ad- 
dottrinarsi per poter addottrinare; e che se- 
condo loro, si levava in mal punto, esempio 
vivente di scandalo grave tra il gregge — 
altri rimasero seco lui in carteggio cordiale, 
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e non gli mancarono le premurose esortazioni 
a rimettersi sulla buona via. 

Pili tardi, cadde malato^ e gli fu consigliata 
l'aria nativa. 

Il fatto è che nei primi mesi del 1844, let- 
tere di lui, ed a lui, accertano d' una breve 
sua dimora a Milano, e precisamente al* 
V Albergo della Passerella. 

Quei superiori, che avevano iiiantenuto spe- 
ranza in una mutazione di propositi, carteg- 
giano tuttavia dall'oratorio e dall'Arcivesco- 
vado all'Albergo; ma già le lettere portano 
questo semplice e signiticativo indirizzo: Al 
Signor Giuseppe Sirtori. Il Don s'era duiiqut' 
perduto insieme alla salute dell'anima? 

La salute del corpo invece è riguadagnata: 
alle angustie dei mezzi provvede come può, 
^i aiuta da sè e lo aiutano; e si restituisce 
a Parigi. 

Vita nuova. 

È uno studente e uno studioso, nel più 
esatto senso delle parole; abita al quartiere 
latino; segue i corsi della Sorbona e del Ck>l- 



Digitized by Google 



— M — 

legio di Francia; frequenta tutti i laboratori 
scientìfici; studia geologia, chimica e fisiologia. 
E dalla sua cattedra il Blainville^ T illustre 
scienziato, lo addita collaboratore indefesso^ 
nelle esperienze di embriogenià. 

Iiigulfaiulosi negli studi delle scienze iiatu- 
rali) per mezzo dei quali sperava arrivare alla 
soluzione del problema che lo occupava e lo 
tormentava, non trascura gli studi militari, 
|K>ichè ricorda sempre che, tra il cielo e la 
terra, giace una patria da rivendicare a indi- 
pendenza e libertà. 

Un giorno^ il quartiere latino, è in grande 
feiTuento; le scuole sono disertate, le officine 
abbandonate; nei punti principali della città^ 
la guardia Nazionale, il popolo, i soldati, sono 
nelle piazze e nelle vie — S'era tanto detto, 
tanto scritto, tanto sotferto, — e da ultimo 
lanto banchettato , — che Parigi s' era di 
nuovo asserragliata di barricate contro la Mo- 
narchia. 

Siamo al 24 febbraio 1848, che doveva por- 
tare repubblica e libertà a tutta Europa. 
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Siriun, non occorre dirlo, è alle barricate — 
uè basta: a capo di buon numero d'insorti, è 
fama che nel più s<ìlenne mointMito, facesse 
risolvere il Lamartine per la repubblicane che 
il programma del Lamartine stesso, corretto 

modificato nelPorìginale, sia rimasto nelle 
mani del Sirtori, e si debba trovare ira le 
sue carte. 

Di questo episodio, veramente caratteristico 
od importante, ne paiicino vaii, tra quali il 
Dall'Ongaro e il Montanelli. 

Anche Cesare Correnti, pur pensando essei'e 
episodi presso che romanzeschi, i quali non 
possono diventare storici se non colla testimo- 
nianza presente dei documenti, in un viglietto, 
forse tra gli ultimi suoi^ chiede contezza ad 
un parente del generale, del manoscritto pre- 
zioso. 



Se le barricate di Parigi tolsero Sirtori dai 
suoi studi, è facile immaginare V impressione 
che dovettero esercitare sopra di lui le gior- 
nate di Milano. 

Vi accorre, rivede gli amici e si fa bandi- 



XIV 



tore dei suoi ideali politici; ne parla libera- 
mente, conferisce col governo provvisorio, cerca 
di intendersi con Mazzini. 

Logico inesorabile, arriva tosto alla conclu- 
sione, che Tura di menar le mani non per- 
mette troppo lunghi parlari; e proprio quando 
gli altri lanno proposte di programmi e di 
giornali, egli piglia un fucile in spalla e corre 
a combattere a Venezia, da semplice volon- 
tario; e Venezia diventa il tt»atro delle sue 
prime glorie militari. 

Ciii non rajinmenta Mestre, Marghera, fìron- 
dolo, ia ditesa del ponte? 

£ quando giungono le prime, e confuse, e 
non credule notizie di Milano, Sirtori e a 
vicenda: soldato, capo, tribuno, legislatore, 
triumviro nell'ora estrema; diviene il S. Luigi, 
r invulnerabile, TAiace delia laguna. 

È il popolo, sono i soldati che con questi 
titoli l'hanno insignito. 

Manin lo rispetta ; il generale Pepe lo men- 
ziona ne' suoi ordini del giorno; gli ulficiali 
suoi commilitoni lo citano ad esempio. — Si 
eleva a personificazione delia difesa ad ogni 
costo — è Dantesco come la divisa assunta 
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da Venezia: 

Ogoi viltà convien che qui sia morta. 

Da questa epica altezza scende col fato 
Italia, mesto, taciturno, ma coirocchio sempre 
Hsso alla sua meta, al suo ideale, sul triste 
sentiero deiresiglio. 

Va a Corfù, di là a Genova, ove è arre- 
stato, secondo la buona usanza del giorni. 
Doveva bene anche Sirtori assaporare un pc^ 
di prigione! Alcuni amici dicono al San Mar- 
tino, chi Sirtori sia; forse non lo sapeva, o 
lo sapeva troppo: ad ogni modo, è rimesso 
in libertà, e si avvia di nuovo a Parigi, a* 
suoi studi prediletti. — Fu membro per poco 
tempo con Mazzini e Saffi, del Comitato ita- 
liano; se ne distacca pubblicando uno scritto 
che conclude — non doversi dimenticare dagli 
italiani, essere dovere e necessità conquistare 
innanzi tutto, ed a prezzo d'ogni sacritìcio, la 
patria. — 

Mazzini che riconosce in lui una tbrza. Io 

vorrebbe seco di nuovo, tra i primi — dice — 
alla vigilia dUma tragica presa d'armi d*ini- 
ziativa popolare. 
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Per i' atìettuoso buon volere del generale 
Pe|)e, anche le principesse lo forniscono di 
lettere commendatizie^ per ottenergli dal mi- 
nistero di guerra tìancese, rautorizzazione di 
seguire il corso d'istruzione alla scuola degli 
ufliciali di stato maggiore. 

La teoria dopo la pratica^ doveva essen; 
doppiamente protìcua e téconda. 

Lo stesso generale Pepe, pegno di stiiua, 
di amicizia^ di fratellanza d'armi, d^ augurio 
per la indipendenza italiana, volle fargli con- 
segnare la spada che Bonaparle^ in Egitto, 
donava al generale Murat, e che ricordo pre- 
zioso e scambievole tra valorosi, venne da 
ultimo impugnata con onore dal Colonnello 
Florestano, fratello del generale. — Fece la 
campagna di Russia, aggiunge il general Pepe, 
e dal mio buon fratello passar non poteva in 
migliori mani delle vostre. — Piaccia ai de- 
stini italiani, mio caro colonnello, che possiate 
in breve servirvene. — 

E Sirtori rispondeva: 

— Un'arma che mi venga da voi e che mi 
ricordi le virtù militari e cittadine del vostro 
fratello, mi è più preziosa che le croci ed i 
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titoli che danno i sovrani. Un giorno me ne 
renderò degno, se Dio e gli uomini permet- 
teranno alla povera Italia di sperare indipen- 
denza. — 

Il voto (li Sirtori s'è verificate^ — ma la 
spada d'Egitto, di Russia, oggi d'Italia, dovo 
si trova? 

Ciome testimoniarono t suoi compagni d'e- 

siglio, a qualunque opinione apparteae-ssierc), 
Sirtori a Parigi, visse da vero anacoreta, re- 
sistendo a tutte le distrazioni, a tutte le sedu- 
zioni; sobrio e severo. — Scrisse sulle cose di 
Napoli — indirizzò una lettera eloquentissima 
a Napoleone III, una specie di ultimatum. 

Ma compromessi, dubbi, esitanze furono 
tolti di mezzo dai breviloquente programma 
di Manin: 

TtMa Italia, se no, no! 

Il cozzo delle idee, degli eventi e degli uo- 
mini; le agitazioni, assieme alla eccessività 
dello studio, fecero levare .sulla sua vita un 
fosco ma passaggero tenebrio. 

— 11 sole del 18.59 venne a (lissipai'lo in- 
teramente. 
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In quei giorni mandò fuori uno scritto : 
« pensieri di un milite » — mistico, pieno di 
reminiscenze greche e latine, ma che erompe 
in un grido generoso : — Popolo d'Italia, sorgi 
in nome tli Dio; sii libero, lava nel fuoco v 
nel sangue lobbrobrio delia schiavitù, imprimi 
Ira le nazioni Torma del tuo genio. — 

E dire che a Sirtori, ironia del caso, non 
fu consentito di fare la campagna del 1859. 

Non è a tutti noto come egli e Carlo Decri- 
stoforis venissero designati, l'uno come capo, 
l'altro come sotto capo, dello stato maggiore 
di Garibaldi. 

Ma non ne fu nulla — le sue lettere, le sue 
offerte, furono lasciate senza risposta. Sirtori 
non combattè, e Carlo 1 Jeciistoforìs mori eroi- 
camente alla testa della sua compagnia. 

Le cose dovevano andare altrimenti nel lòGO. 

Raccomanda in un caloroso indirizzo, alle 
popolazioni dell'Italia centrale, di votare una* 
nimi per rannessione, e si reca a Genova. 

Là, i rapporti di lui col generale Garibaldi 
s'erano fatti più intimi; ma il Sirtori, non 
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aderiva interamente alla spedizione dei Mille. 
— A Garibaidi esponeva le sue osservazioni; 
ma nei rapidi convegni concludeva fermo e 
risoluto: 

— Se voi partite, io vengo con voi. — 

— Anche la fìlosofla è dei mille, — diceva 
con orgoglio i' illustre .Maniiani. 

Da Quarto^ dalla organizzazione di bordo, 
Sirtori fu capo di stato maggiore della spe- 
dizione. 

Nello sbarco a Marsala^ nella titanica giornata 
di Calatafimi, nell'unico consiglio di guerra 
tenuto da Garibaldi avanti di marciare su 
Palermo — nella marcia — al ponte dell'Am- 
miraglio — a Porta Termini — alla Fiera- 
vecchia, al faro di Messina, al Volturno, egli 
fu mente, braccio ed esempio — Se così può 
dirsi; era ridiventato quello di Venezia, cre- 
sciuto di forza e di energia. 

All'animo altissimo di quest'uomo, in quei 
giorni, era dato finalmente di sentire una in- 
consueta soddisfazione, e scriveva con lieta 
intimità al fratello: 

— L'ultima delle mie ferite è quasi guarita : 
La mia salute è buona e mi permette di 
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sostenere sedici ore di lavoro al tavolo, lavoro 
assai più faticoso di quello .del campo. La 
nostra spedizione è una serie non interrotta 

di miracoli Ho tatto il mio dovere. 

Garibaldi corse grave pericolo .... sai vai 
lui e la bandiera che portava — con lui salvai 
la spedizione — tu il più bel momento della 
mia vita! 

E continuando nella espansione assai più 
sentita che scritta, aggiunge: — Garibaldi mi 
ha fatto generale 1 — ' 

Nè Garibaldi si limitò a farlo generale ; ma 
lo chiamò al secretariato della guerra, al prò- 
dittatoriato^ ed in parecchi incontri lo investì 
della sua stessa autorità dittatoriale. 

Rari cotesti uomini autoritari, imperativi, e 
nello stesso^ tempo, tipi di abnegazione. 

Da questo mirabile accordo viene la loro 
superiorità nel comando, neirobbedienza, nel 
carattere. 

— Sirtori, in questo istante, tu ci ritorni 

davanti come un'apparizione — come eri in 
una notte là, nel silenzio della Reggia di Ca- 
serta ; alto, pallido, gagliardo e severo ; lavo- 
rare indefesso, indicare sull^ carte le posizioni 
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militari, tmcciarne di nuove, impartire ordini 
per fronteggiare Capua ancora minacciosa, 
in attesa del T ottobre. 

Ma rimettiamocene alla storia» che ha rac- 
colto l'opera sua, che ha registrato i suoi or- 
dini del giorno, i suoi discorsi parlamentari 
dettati da prot'oada con visione, da troppo im- 
peto talvolta, ma poscia, sempre, temperati 
da un rìgido sentimento di giustizia, di lealtà, 
di patriottismo a tutta prova. 

Passato al comando di una divisione nel- 

esercito regolare, fece parte della commis- 
sione pel brigantaggio — fu a Catanzaro, a 
Cremona, a Livorno, al campo di .Somma — 
e la guerra del 1866 lo trovò a capo della 
V" divisione del 1' Corpo d'esercito. 

Chi non conosce gli eventi della giornata 
del 24 giugno? — forse si direbbe meglio: chi 
può affermare di conoscerli appieno? 

LMncertezza, la confusione, resero inutile il 
valore, anche l'eroismo che meritavano di es- 
. sere coronati dalla vittoria. 

Già airinizio della campagua, non <*i era- 
vamo intesi sul piano da seguire. Che cosa 
doveva accadere durante il combattimento? Ci 
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cercavamo e non ci trovavamo — un capo 
non sapeva dell^ altro — si vagava a cavallo 
da una parte, incoiif^apevoli di ciò che acca- 
deva dair altra. Dispacci, ordini, avvisi, non 
arrivavano o arrivavano troppo tardi; quando 
si era fatto tutto alPopposto di ciò che si con- 
sigliava, si raccomandava e si ordinava. Xeni- 
laeuo la voce imperiosa del cannone ebbe 
efficacia di orientarci. 

— Di Custoza e della parte che vi ebbe il 
generale Sirtori — disse un amico suo, ne 
parleremo dopo il Tedeurn espiatore. 

Ma si tratta di ben altro che di Tedeum e 
di espiazioni! Trattasi dì alti ed indeclinabili 
doveri anc(jra da compiere. j 

— Meglio esser morti — esclamava Sirtori : 
ma la morte non giunge pi'opizia^ o quando 
la si invoca; non è generosa la morte — o 
di rado. 

Fu acerbamente attaccato, si difese, si giù- | 
stificò vittoriosamente al lume dei fatti, della j 
ragione, dei precetti militari pratici e teorici. 
Poi sdegnosamente si tacque, e deposto il 
grado, si ritirò a vita solitaria e studiosa al 
suo paese nativo. 
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Furono giorni di mestizia protònda, di di- 
strette iiieiiari'abili d'ogni maniera — ma non 
un gemito uscì da quel magnanimo petto di 
filosoiu e di guerriero. 

Ci vollero parecchi anni prima che il tempo 
e gli uomini^ gli rendessero^ almeno in parte, 
giustizia. — Con legge espressa l'u reintegrato 
nel grado, nelle cariche e nelle dignità. 

Nel 1870 a Garibaldi che gli aveva esternalo 
il desiderio di averlo compagno in Francia, 
rispose ringraziando della prova di stima e di 
fiducia clic gli testimoniava. — Ma la mia sa- 
lute è cosi meschina — egli aggiungeva — 
che non potrei esservi di aiuto alcuno. 

— Appena migliori, mi recherò a granrle 
onore di essere in circostanza come questa 
al vostro fianco e di ricevere i vostri ordini. — 

E fu ' malato gravemente e a lungo, nè più 
si riebbe. 

Ma quando le passioni e le intemperanze 
dei partiti imperversavano contro dì lui, rispon- 
deva ancora fieramente: 

« Frangar non Jleciar » 
sarebbe vanità gloriarmi di aver fatto il mio 
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dovere — umiltà eccessiva lo scendere a giu- 
stificarmi di accuse inique e sleali. 

Coloro stessi che mi accusano, lo sanno. 
Io, altri idoli non ho, che: la giustizia, la pa- 
tria, la libertà. — 

Ancora nel 1873, a proposito delle polemiche 
monumento a Napoleone III, respinto il 
dubbio che egli potesse aver voluto amareg- 
giare V animo di Garibaldi, scriveva ad un 
amico : 

— Tu sai che nessuno più di me, non eccet- 
tuato te stesso, ama e venera Garibaldi, quale 
tipo di amor patrio, di amore alFumanità. — 

L'ora che fugge non consente più lungo 
studio su Sirtori; ma già dalle tendenze sue, 
dalla ferrea volontà, dalla sua virtù, da' suoi 
stessi difetti noi lo vediamo sorgere, nell' am- 
biente moderno, individualità gagliarda e spic- 
cata. 

In altri tempi, in altro aere, questo chierico 
che aspirava alla salvazione, alla santità, forse 
si sarebbe ripiegato su sè stesso ; o fors'anco 
questo chierico, ascendendo ad uno ad uno 
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i gradini della scaia gerarchica^ avrebbe pcH 

tuto rifulgere sul più alto. 

Nell'ambiente moderno^ l'orgasmo morale 
che lo agitargli fa deporre la veste talare, lo tuflk 
negli immensi bagliori deiridealismo — lo tras- 
figura in eroe del Risorgimento Nazionale. 

Nulla lo piega, e nessuno, € frangar non 
fLeetar ». Invano gli susurrano e dalforatorio 
e dair Arcivescovado: 

— Gli angioletti che tu con tanto amore 
istruivi, ricordano sempre il loro prt^te santo 
che è andato lontano. — 

E più solennemente ; 

— Per carità, nell'interesse del bene pubblico, 
per l'obbligo sacro che ognuno ha di conser- 
varsi, pensi seriamente a' casi suoi. — 

E insistendo: 

— La fatale risoluzione sua, mi ha prol'on- 
damente afflitto. Ma non ho ancora perduta 
la speranza che Ella sia per l'itoriiare alla 
solenne professione di quei principii, dai quali 
Ella vuole pur troppo che tutti sappiano es- 
sersi Ella allontanata. 

E dalla casa paterna: 

— Quale lugubre avvenire! la vostra fede 
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dunque non sarà più la nostra? Uh funesta 
dlosotìa fallace! che Dio ci mi misericordia. 
La troppa funesta risoluzione ci spaventa e ci 
affligge. Quale tremenda maledizione sta sulle 
nostre teste — la nostra casa sarà schiantata 
ed infamata; quale pagina orrenda; non altro 
che rovina, sciagura e orrori voi spargete sui 
vostri passi.... 

Se la vostra risoluzione è presa, anche la 
mia è presa: che Dio v'assista. — 

In queste parole piange l'accento della 
suprema tenerezza^ rugge la minaccia del- 
Tanatenja, — si sente il formidabile con- 
flitto tra due irrevocabili — il vecchio ed il 
nuovo. 

Fuori dalla chiesa, respinto dal tempio, 
spezzate le tradizioni domestiche.... 

Eppiire Sirtori, imperterrito non s'arresta. 

A Parigi gli giungono dagli osservatori 
della politica, da amici fidati, da' convegni 
studiosi, dal salotto, dal gabinetto, dalia scuola, 
voci diverse secondo l'indole di chi scrive, se- 
condo le impressioni del quarto d'ora. 

Un amico lo combatteva traternamente nei 
suo implacabile idealismo. 
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Un altro gli scriveva : — Beato te che vivi 

a Parigi — là almeno si sa che cosa vuol 
dire vita — qui è sempre la stessa scena 
oscura. — E un altro si rallegra sentendo che 
s'è \x)Sio a studiare fisiologia, non senza met- 
terlo in guardia sulle teorie troppo ardite; e 
lo intorma su' libri e riviste colpiti dall'indice 
austriaco. 

Uno scolaro, che sarà poi valoroso profes* 
sere, gli manda il suo gemito pel disingaiiiin 
provato sulle pagine di Byron, e ricorda la 
patria. — 

Sirtori ascolta^ risponde, discute, ma segue 
impassibile la sua vìa. 

A Parigi, dairUniveisità, corre alle barri- 
cate — è capD^ oratore degli insorti. — Mezzo 
misure, compi'omessi , reggenza? no — Re- 
pubblica. 

A Milano propone l'azione, ma i suoi com- 
pagni esitano, — non esita lui, e corre là 
dove si combatte. 

- A Venezia, udita la catastrofe di Milano, 
intima ai commissari regi di dimettersi; il 
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Colli, fiero gentiluomo, intrepido soldato, padre 
di soldati .valorosi, esce in rimostranze ener- 
giche. 

Ma Sirtopi dice Tispettoso e asciutto: — Non 
è questione di persone, è questione di difesa, 
di necessità. — E una necessità ne determina 
un'altra, e fa pronunziare a Manin le storiche 
parole : 

— Per quarantotto ore comando io. — 

Più tardi presenta il piano di una sortita; 
essendo troppo ardito non viene approvato. — 
Ma egli la ordina, la dirige, la compie splen- 
didamentt*, rientrando trionfante in città, con 
un ricco bottino di vettovaglie tolte al nemico, 
e prolunga la difesa. 

Quando gli si affaccia il conflitto tra la re- 
ligione e la scienza, jO/()f2ia il toro per le eorna 
come scrive, studiando fisica e geologia. 

A Genova, a Garibaldi che gli dice: « Parto » 
— risponde: « lo vi seguo ». 

A Calatafimì, la stessa imperturbabilità di 
condotta, di propositi, di parola. 

Il cavallo che lo porta cade ferito a morte, 
ed egli prosegue a piedi. Un valorosissimo 
ufficiale che gli sta a fianco, gli offre il suo ; 
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egli lo inforca, e via — è ferito, gli cadono 
a braadelli le vesti, e va avanti. 

Così a Porta Termini, cosi a Palermo. 

Sul Volturno, nella battaglia campale del 
r ottobre, sta alle vedette, e osserva le fasi 
della giornata. La calma e Taudacia si equi- 
librano — aveva inviato già dei rinforzi — ad 
un tratto raccoglie tutte le riserve; le porta 
in persona a Garibaldi, e decide della vittoria. 

A Valeggio, convinto di far bene, gli ordini 
che gli arrivano in ritardo, riceve in silenzio. 
Ha deciso di sgombrare e sgombra. 

Salve I rigida e gagliarda coscienza di ap(»- 
stolo e di soldato — anima di popolo, intel- 
ligenza eletta, cuore magnanimo — tilosofo e 
ordinatore di eserciti, prodittatore e dittatore! 

bai ve! nella varia fortuna fo.sti sempre te 
stesso — una grande affermazione umana. 

Sirtori nella storia prende posto tra coloro 
che più hanno contribuito a costituirci in na 
zione. Il Risorgimento Nazionale lo novera 
tra i più strenui de' suoi caratteri. 
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A questi altissimi caratteri, da Vittorio E- 
manuele a Garibaldi, da Mazzini a Cavour, 
da Manin a Carlo Cattaneo, che seco loro 
trascinarono regolari e volontari, giovani e 
vecchi, poeti, pensatori e scienziali, credenti e 
non credenti, noi dobbiamo gratitudine; e la 
dobbiamo senza riserve, senza restrizioni. Essi 
credettero nella patria iUi liana e Tideale della 
loro credenza divenne realtà. 

Crediamo noi pure in questa patria eredi- 
tata — crediamo nell'opera permanente e 
grandiosa deirumanità alla quale siamo tutti 
chiamati. 

Bisogna credere e sapere , per progredire , 

per dare maggiore ampiezza alla nostra edu- 
cazione morale, alla nostra coltura, — mag- 
giore svolgimento, estensione ed espansione 
allo studio, alla scienza. 

La via è fatalmente difficile, ma è quella 
che dobbiamo battere. È la sola che ci avvierà 
all'equità sociale, che umanizzerà il lavoro, 
che ci condurrà alla soluzione dei problemi 
che ci travagliano. 
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Sirtori mori in Roma il 18 settembre 1874 
— mori fìlosoficamente sereno. 

Coi più intimi s'intratteneva volontieri, in- 
torno a discipline scientifiche^ religiose e mi- 
litari; ne ragionava con rara competenza ed 
esemplare tolleranza. 

Si può dire che è morto sulla breccia, poichr 
egli mori dettando delle memorie, ed è voce 
che abbia lasciato manoscritti importanti. 

Milano clie lo elesse a rappresentante delia 
nazione, ne reclamò la salma pel suo Pin- 
theon. 

Roma, dopo undici anni, con solenni ono- 
ranze, gli decretava una lapide. 

Ed una lapide gli ha decretato Venezia. 

Milano oggi gli consacra questo monumento. 

Il suo nome» la sua fama, non furono, non 
saranno sminuiti dai tempo. 



1. 



La giovinezza di Giuseppe Sirtori è un fe- 
dele annunzio di quello che egli sarà dappoi, 
e rappresenta ne' suoi conflitti le lotte che 
affaticano tutto il tempo, nel quale egli è 
chiamato a vivere. Se è permesso di anuci- 
cipare un giudizio prima della coscienziosa 
narrazione dei fatti, credo rli iioii ingaiiiiarini 
ravvisando in Sirtori uno spirito coraggiosa- 
mente leale, scrupolosamente onesto* che ha 
sete del vero, che sospira T ideale e che at- 
traversa^ mantenendosi puro^ la vita piena di 
contrasti e insieme di contraddizioni, di pro- 
messe e in uno di smentite, di illusioni ,e di 
disinganni. Le oscillazioni e le mutazioni che 
egli ci olTre via via sono il necessario risul- 
tato di un successivo ricredersi, della coscienza 
obbediente alle voci interiori e incapace di 
sacrificare alcuna cosa agli interessi volgari. 
£ gli fu fortuna^ per la formazione del ca- 
os Castro. 1 
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ratiere, queir uscire da famiglia non ecces- 
sivamente ricca (17 aprile 1813), sibbene mo- 
destamente agiata, di tradizionale probità, da 
padre laborioso, che tutti i cinque figli seppe 
avviare a giovevoli od elevati uffici, e quel- 
Tesercizio vario di aifetti che s'impone a chi 
vive in famiglia numerosa, e che addestra 
mirabiiiueute alle pazienze, alle indulgenze, al 
mutuo soccorso. Nè fu senza effetto sugli 
estri gentili del pensiero il luogo di nascita, 
Casate Vecchio, che è uno dei più pittoreschi 
della pittoresca Brianza, preferita contrada dei 
Milanese. Ben può dirsi che egli iniziò la 
sua giornata sotto un cielo clemente, bene- 
detto, e nelle intimità pie colla natura s'ali- 
mentò nel suo cuore, nato ai più puri affetti, 
alle più soavi delicatezze, un sentimento reli- 
gioso profondo e poetico. Un così geniale im- 
pulso non venne meno mai più, pur trovando 
oggetti nuovi, e sempre degni, a cui appli- 
care le proprie energie. La mite bellezza della 
Brianza e V iucanto dei luoghi ove trascorse 
la prima età valsero di sicuro a ingentilire il 
suo animo, mentre la vivace fibra doveva ri- 
velarsi nella for/a del carattere e nella perti- 
nacia dei voleri. Quel vivere coi poveretti e 
cogli umih gli fe' sentire il pregio di una 
esistenza innocente e industriosa, e assai di 
buon'ora, è a credere, destasse in lui il culto 
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di un rigido dovere e la vocazione dei più 

meritori sacrilizi. Lungo i vigneti di quelle 
deliziose colline egli trovò un compagno ca-* 
pace di intenderlo, Cessare Correnti, e neijli 
interminabili colloqui s'accese in entrambi un 
fervore mistico che non sarà piti smentito (1). 
Se Sirtori fosse nato col «renio letterario, ri- 
teniamo che i suoi scritti non sarebbero staiti 
gran che dissimili dai primi saggi che del 
suo pensiero ci diede Cesare Correnti. Te- 
niamo conto di questo idillio brianzuolo, di 
queste ebbrezze pudiche e solitarie^ che una 
volta gustate non si dimenticano più, se vo- 
gliamo penetrare in alcun segreto riguardo 
alFuomo, che saprà poi essere ben pi fi che 
un solitario orante, ma die rimarrà contem- 
plativo, sognatore, appartato anche nei giorni 
in cui maggioì-mcutc e tratto a mescolarsi 
cogli altri uommi e a virilmente opemre. 

Non gli mancarono tìsici addestramenti: il 
garzoncello correva su pei monti a salutare 
l'aurora, andava le intere giornate pei bosclii, 
col fucile ad armacollo, inseguendo gli uc- 



(1) « Quarant*annl fa, conserte insieme le mani fraterne* 

noi andavamo vnprnndo lun.iro 1 vipneti della Brianza e in- 
scfriicndo le nostre fantasie ^'iovnnili; e tu m'insegnavi colla 
dolce autorità di im fpntelln rnnixfriorp, Gl>brezze dell'u- 
rniltà e le gioie decrli immoti sacrinci. » — Correnti, Neei O' 
logio di G. Homa» Stab. Civelli, 1874. 
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celli^ ma anche più accarezzando balde fan* 
tasie: agguerriva le membra, rendeva elastico 

l'ingegno, Aseinllo della persona, agilissimo, 
predilìgeva ogni sorta di esercizi ginnastici, 
mentre, insofferente di angusti spazi, cercava 
coiroccliio e coiraniino i più larghi orizzonti. 
Forse non tu senza frutto il libero suo vaga- 
bondare pei campi «sviluppando quella facoltà 
preziosissima, per gli uomini di guerra, che 
consiste nel conoscere a vista d'occhio le cir- 
costanze topografiche del percorso paese » (1). 



(I) AttONiiio» Biografìa di Giuseppe Sìrtori, ncir opera di 
Clbtto Arrighi, I 450 deputati, ecc., Milano, 1864, fase. 14, 
pag. 5. — Nella Xuora ì'>ustraJione Unicersale, edita dai 
fratelli Treves, voi. Il, pnj?. 177, r/è il disegno della casa dei 
Sirtorì in Casate Vecchio, da schizzo di Alessandro Greppi. 
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Gli studi classici egli cornici presso il Gin- 
nasio e Liceo milanese di Porta Nuova, sbal- 
zato dalla campagna alla città, T indole sua 
meditativa e raccolta non si alterò punto; e 
pare che, giovanetto liceista, nemmeno più 
gli occorresse alcuna sorveglianza, giacché 
non è più affidato alle cure di un pensionato, 
ma se ne viveva, verso il 30, col condiscepolo 
Carlo Bevilacqua, maturo non meno di lui, in 
due camerette, alP ultimo piano di una casa 
signorile di via Spiga, la casa De Capitani, 
ove, al piano immediatamente sottoposto, abi- 
tava Cesare Correnti, già virile di pensieri 
benché frequentasse appena le scuole liceali. 
Il caso ravvicinava di nuovo intelligenze con- 
generi e accese dagli stessi entusiasmi. Il Cor- 
renti raccoglieva nella propria camera alcuni 
amici, a mo' di accademia, non arcadica, ma 



arieggiante piuttosto una pi-ecoce vendita car- 
bouaresca. Vi figurano Giovanni Lega e Mi- 
chele Mongeri^ che al termine del Liceo pi- 
glieranno di buon animo la via del sacerdozio. 
Il Sirtori dal suo abbaino respirava ancora 
Paura della sua Brianza, e beveva a pieni 
polmoni Tonda mistica. Il Bevilacqua era detto 
dai compagni « il nostro Kernpis. » Da quel 
nido studioso dei cuori fervidi si volgevano 
più che altro al cielo, che si poteva contem- 
plare, senza impedimento di opere umane, 
stendentesi al di sopra delle annose piante dei 
vecchi Giardini Pubblici: e quando gli sguardi 
ricadevano sulla terra, era per gemere sulle 
sorti politiche del paese e per chiedere alPav- 
venire occasioni di benemerenze. Più che mai 
il iiero e gentile brianzuolo indirizza l'animo 
verso una meta non comune; più che mai 
mira a segnalarsi non per compiacimento di 
vanità, ma pei* soddisfazione di imperiosi istinti. 
Scarso di parole, contenuto, severo di aspetto, 
irreprensibile, riesce ancora a distinguersi per 
alcuna sua pai'ticolai'ità in ua convegno, ove 
il merito non era certo poco, e che dava tante 
promesse di sè. 

Non è senza significato il convenire di questi 
giovani in un programma, nel quale la po- 
litica aveva non poca parte; e lo sguardo si 
trattiene volentieri sovi'a questa schiera gen- 
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tile e animosa, consapevole, oltre l'età, dei 
dolori e dei bisogni del paese. 

Il risveglio mattiniero della gioventù lom- 
barda fa nobile riscontro all'agitarci di altre 
intelligenze e di altri voleri precoci^ che, nelle 
varie parti dltalia, già davano un bel da fare 
alle polizie. Oltre Ticino, meritavano vigilanza 
parecchi giovani, usciti appena dalle scuole, 
oggi oscuri, fra poco illustri: basii ricordare, 
fra gli altri, Tufifiziale Cavour, il ^noviue avvo- 
cato Brofiferio. A Genova il Mazzini, appena 
laureato, battagliava nei periodici, die ebbe 
uccisi sotto di sè, V Indicatore Genooese e Vln- 
dicatore Lioornese, per provarvi attitudini, alle 
quali j[)er certo il giornalismo non bastava. 
Anche in Toscana falliva oramai l'opera re- 
triva della scuola contro T indisciplinatezza 
del pensiero. A Napoli la gioventù tiovava 
insufficiente ai propri ideali la cattedra di un 
marchese purista; e in Sicilia cominciavano 
a non contentarsi della fredda erudizione di 
Scinà e di Palmeri. Dovunque si aveva sete 
del nuovo, e nel fastidio del presente, matu- 
rava un malcontento indagatore e operoso. 

E malcontenti e soffrenti assai erano gli 
amici del Correnti. Anzi tutto adottarono dei 
pseudonimi, chè un po' di cambiamento, un 
po' di mistero settario ci fosse almeno in 
questo: Correnti si disbc Freccia, il chierico 
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Giovanni Lega Luce, Giuseppe Mongeri Lauro, 
e il fratello suo, un altro chierico, Gallo: ve- 
dete che il chiericato, allora, iiou poneva alcun 
divieto. 

Durarono per oltre due anni in questa fa- 
tica, disputando e scrivendo, con franco giu- 
dizio reciproco, senza adularsi mai, e nella 
fiducia che il . sole d'Italia dovesse spuntare 
da lì a pochi mesi, o meglio da lì a poche 
settimane. Gii scritti — affar serio — venivano 
deposti in una spiccie di cartella, sulla quale 
non poteva mancare la tìgura dellUtalia, bella, 
sMntende, e maestosa, con attorno fucili e 
cannoni, e i tre bei colori le fregiavano il 
petto, per tacere di uno scudo nel quale si 
vedevano delle mani fratellevolmente con- 
giunte: simbuiisnio imiocuo, ma se la polizia 
vi avesse gettati gli occhi, i giovani iiceisti 
ravrebbero passata brutta. Che se la notìzia 
ne fosse ti'apelata, fra gli studenti milanesi, 
molti sarebbero stati iavogliati a deporre i 
primi loro scritti in quell'umile archivio, e il 
ristretto sodalizio di Via Spiga avrebbe avuto 
aderenti oltre ogni prudente consiglio. 

Singolare ravvicinamento di spiriti chiamati 
poi ad operare di conserva nella stessa pa- 
lestra. Appena a due passi dalla cripta scola- 
resca di via S])iga, in una casa della via 
Gesù^ abitava un giovanetto^ a cui l'umiltà 
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della professione paterna pareva proeludere 
io spazio^ la cui pallida esistenza non fu scat 
data dal materno sorriso, che non ebbe re- 
golari ispirazioni scolastiche, ma che troverà 
tesori d'intelligenza e di energia nellWversione 
all'Austria, appresagH dal padre stesso, di 
non smentita origine piemuuLese : tanto in 
uggia alia polizia che dovrà, tra poco, fug* 
girne le molestie, forse le catene, seco con- 
ducendo, per immediato raffinameiito di edu- 
cazione politica, il diletto suo figliuolo: intendo 
parlare di Giacomo Medici (1), di r^uel Medici 
a cui l'avvenire preparava — non menu che 
al suo commilitone Sirtori — una carriera 
così avventurosa, così beila, così inaspettata- 
mente gloriosa (2). 

I fogli giovanili, di cui è qui parola, sono 
giunti sino a noi, e, non senza motivo, fer- 
marono l'attenzione di alcuni studiosi (3). Ad 
ogni poco vi ricorre l'omaggio al passato, 
persino ai fasti napoleonici, di cui non si sa- 



(1) Questo ravvicinamento di desUni, che ha del fatidico, 

è segnalato nella ppecrintissima opera di Marsakani, Cemre 
Correnti n"iia aita e nelle opere, Roma, Forzani, 1890, pa- 
ppina 2Z e se.£7f?. 

(2) Guastalla, G. Medici, commemorazione, Milano, Lom- 
bardi, 1884, pag. 9. 

(3j Vignati, / primi studi di Cesare Correnti, in Arck. 
St Loml>,, 1889, pag. 105 e segg. — Massarani, op. cit, pa« 
gina 22 e segg. 
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peva per anche vedere ciò che aveano di 

falso, di manchevole, o di ingiurioso alla li- 
bertà e alla causa dei popoli : vi si loda, con 
imparzialità senza confronto maggiore^ il va- 
lore della grande armata: insomma, uel trat- 
tare qualsiasi soggetto, ritorna l'insistente 
pensiero al noto dolore. 

La bi'igatella di via Spiga si recava a vi- 
sitare, tratto tratto, un veterano, il generale 
Brunetti, che non va confuso colPanonimo 
colonnello amico del Foscolo tanto amico di 
Italia da averne castigo di carcere in Man- 
tova nel 14 e nel 15: del quale generale sono 
in questi fogli r'accoltc le generose parole, 
come voci di un tempo, a cui non arrise li- 
bertà, ma che vide almeno un risveglio di 
arti e di scienze e di civili fatiche, e che co- 
nobbe, sovrattutto, l'orgoglio delle armi. 

Il piti ardito nella scelta dei temi, sia pro- 
sastici, sia poetici, il più focoso nel iraltarli, 
il più « acre nel pungere », è Freccia: e 
coglie davvero nel segno: che se molto at- 
tende dalla propria penna, più che fede nel 
suo esti'o nascente, e da ritenere che lo con- 
fortasse la persuasione che i tempi fossero 
maturi, e che gli antichi esempi avessero in 
sè una forza imperativa e avvezza a vin- 
cere : 
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si» degli eroi, ch*ora son polve, il vanto 
Sarà meta a* miei carmi: 

Robusto s'eigtiia di iiiiorra il canlo, 
Il fero siion ridesterà dell'armi 
Dall'inerte silenzio: 
Tutta raggiante delia gloria avita 
M'ascolterà la terra sbigottita. 

Col die il Correnti esprimeva per certo i 

voti di tutti i suoi condiscepoli, e segnata- 
niente di quello che aveva più caro, e che pa- 
lesava fìn d'allora gusti battaglieri combinati 
ad aspii'azioiii umanitarie, vo' dire del Sirtori. 

I tennpi maturavano, senza dubbio^ ma non 
nella misura di quelle gentili impaziente. 
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la una scherzosa rassegna che Correnti, in 
altro suo componimento, fa de' compagni, e 
dove dipinge anche sò stesso sotto le sem- 
bianze deìV Incontentabile , può darsi che ac- 
cenni al Sirtori ove scrive: « ....Se non sono 
cieco del tutto, sotto quella siuiuiata freddezza 
alberga un'anima tutta fuoco, ed io soglio 
star lontano dal fuoco celato, che scoppia 
senza che se ne possa prevedere il momento. 
Addio dunque signor poeta pastorale colle 
vostre rime pohzianesche : addio; ci rivedremo 
in campo aperto e con visiera calata » (1). 

E si rividero, e ciascuno ha combattuto 
colle armi che meglio stavano loro in mano. 
Qui, se non m^inganno, si accenna al contributo 



(l) Scritti scelti di Cesare Correnti, edizione postuma per 
cura di Tqllo Massarani, voi. I, pag. 4. 
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che il Sirtori portava in seno dell'Accademia 
studentesca, cioè al genere letterario che egli 
preferiva di trattare, genere, diremo eosì, brian- 
zuolo: ma non pastoreilerie per certo di quelle 
che per si gran tempo abituarono V Italia a 
contentarsi d' inezie. Però il Sirtori non era 
eliiamato a scrivere, sibbene ad operare; e 
forse per questa poca sua inclinazione lette- 
raria, pur di far quiilchc eosa anche lui, si 
era applicato a soggetti campagnuoli. Di clie 
altro avrebbe scrìtto lui tìglio dei campi? È 
vero, poteva parlan» degli alletti che gli fre- 
mevano dentro, ma forse era schivo di pub- 
blicarli per gioco, o per esercizio stilistico. 

Gli ai li il j); issati al Liceo e in via Spiga 
furono anch'essi determinanti sul suo animo, 
e, tenendo conto, che tre chiamati, e forse già 
votati al sacerdozio, gli stavano al fianco, 
veggo nelle povere camerette dello studente 
il vestibolo del Seminario. Sirtori comincia 
ad atteggiarsi a soldato: dacché le vocazioni 
marziali non avevano alk^ra dicevole sfogo, 
piegherà ad altra milizia: vuole schierarsi in 
una falange di comhattenti. Egli inclina a farsi 
apostolo, nel senso più umanitario della pa- 
rola. È -in questi anni che lo assale una di- 
vina ambizione: « Io aspiro, diceva al suo 
Correnti, io aspiro alla santità.» 11 pensiero 
del proprio perfezionamento lo assorbiva, ma 
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continuava a cercarlo non in sforzi solitari e 
nelle ginnastiche della contemplazione , sib- 
bene nella solerzia delle opere caritative. La 
santità era per lui il compimento deirideale, al 
quale voleva del tutto esemplarsi, al quale non 
voleva recare la più piccola offesa, che voleva 
serbare candido^ immacolato, e spesso gli rie- 
devano sulle labbra queste memorabili parole: 
« Bisogna vivere in modo che l'ideale diventi 
reale. » Egli non ha mai voluto altro che que- 
sto, ma il reale, troppe volte ribelle ad ogni 
tentativo di miglioramento, gli fe' pagar caro 
quel gentile vagheggiamento e ^^ìi sforzi coi 
quali cercò di tradurre nei fatti i concetti più 
elevati del suo pensiero. 

D'autunno, si riedeva alla pace dei campi. 
Cessati gli studi obbligatori, la mente poteva 
spaziare anche di più, poteva occuparsi meglio 
di ciò che aveva in proprio, la vocazione tro- 
vava meno ingombre le vie. Lassìi a Casate 
Vecchio il giovanetto, stanco per le prove 
scolastiche, rinvigoriva, e, rimosso dalla com- 
pagnia rumorosa dei condiscepoli, ritrovava 
meglio sè stesso, e faceva a sè stesso le più 
gelose confidenze, interrogava le profondità 
dello spirito, ricercava i pensieri più intimi e 
profondi. Parecchie vacanze le passò insieme 
al Correnti, ospite in sua casa: e andava 
spesso a raggiungere gli amici il Bevilacqua. 



Una volta deliberarono di ridursi tutti e tre 
per un mesetto sul monte Baro, per condurvi 
vila tra eremitica e filosofica: e, tennero pa- 
rola, più presto desiderosi di proluagare quella 
prova che non di abbreviarla. Correnti non 
dimenticò mai quelle settimane di alpino rac- 
coglimeato, e godeva di ricordarle, a voce e 
per iscritto, al fratello Sirtori. 

Queste premesse spiegano perchè Sirtori, 
al termine del Liceo, avesse già preso il suo 
partito, quello di abbracciare la carriera ec- 
clesiastica, e danno certezza che egli mirava 
con ciò a servire dove gli apparivano maggiori 
le possibilità di sacrificarsi, di soffrire per gli 
altri, di far del bene. 
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Nè gli nocqiie il Seminario, chè allora que- 
ste case d'istruzione non ei-ano serrate a mo* 
di fortilizi, non aveano alzato il ponte levatoio, 
ma spalancavano gli ampi lìnestroni, non 
foss'allro per quel clie riguarda la pubblica 
vita^ al sole della patria; e le discipline au- 
stere, poco meno ch(3 da caseriii:i, non erano 
aliene dall'apparecchiare uomini atti a difen- 
dere il vessillo tricolore e i carrocci. La tra- 
dizione ambrosÌMiia era imperante; imperanti 
i ricordi della Lega Lombarda. Resistere ai 
prepotenti e soccorrere i deboli, era l'insegna- 
mento che usciva dall'arte guelfa del tempo, 
che emanava pure dai Promessi Sposi di 
Manzoni: e con esso Podio alla menzogna e 
i'abborrimento di qualsiasi viltà. Il Carato di 
campagna del Kavizza ritrarrà fra poco una 
propaganda apostolica in mezzo alle plebi 

Dk Castro. 2 
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ignorate 9 trascurate e tanto bisognose di in- 
telligenti cure. Le audacie del Sirtori non 
doveano quindi rallentarsi fra le pareti della 
scuola; doveano piuttosto accertarsi in una 

specie di programma, nel quale aveano luogo 
i migliori propositi di mitezza e di eroismo. 
Era di buona lega quel fervore ascetico^ che 
non segregava dai propri simili, ma spiiigeva 
ad amarli e a soccorrerli. 

Del profitto intellettuale sono indizio le lodi 
che accompagnarono i suoi studi, e i prono- 
stici che, all'uscire dal Seminario, si facevano 
di lui (1) : avea a riuscire un luminare delia 
Chiesa: ma egli indugiò un anno a prendere 
gli ordini sacri, quegli ordini sacri che alcun 
tempo innanzi chiedeva impazientemente, come 
il milite volonteroso domanda di essere in- 
viato sul luogo di combattimento, E la ra- 
gione di questo indugio? La vedremo fra poco. 
Anche il Bevilacqua chiese un anno di tempo 
prima di compiere il passo decisivo. 

In quell'annata, cioè nel 1835, i due semi-* 
naristi fin-ono accolti nella casa Correnti , ri- 
componendosi, tra circostanze diverse, il con- 
sorzio di Monte Baro. Ma nel frattempo il 
Correnti, testé reduce dall' Università, aveva 



(1) In un solo nnno potè percorrere rintero corso biennale 
di umanità e rettorìca. 



Digitizod by C<.jv.' .ic 



— 19 — 

allargato la cerchia delle sue amicizie^ e mal 
si rassegnava a proseguire in segreto quegli 
studi, clìe riescono ad una forma di egoismo 
epicureo se non si rivolgono a vantaggio degli 
altri: egli voleva farsi scrittore, e spingeva 
allo stesso fine i due Giulini, lo Zoncada, il 
Rotondi, il Verga, il Molinelli. La sede del- 
l'Accademia scolaresca, in via Spiga, stava 
per divenire nn officina di letteratura civile, 
magari una loggia, non massonica, che la 
massoneria era caduta in discredito, ma della 
Giovine Italia. Per il momento si deliberò di 
pubblicare una strenna. Si riunirono gli amici 
in casa C!orrenti per discutere e deliberare, 
affine di fare opera che senza ledere il gusto 
individuale fosse omogenea, collettiva, e so- 
vrattutto operativa sugli animi. 

Sirtori era del bel numero: e il Correnti, in 
una sua gustosissima storia retrospettiva ritrae 
a vigorose pennellate gli amici suoi, i quali 
si allratellavano a queir opera che avrebbero 
preferito fosse di congiura, ma che aveva pur 
sempre significato politico. Eccovi il ritratto 
di Sirtori e del suo condiscepolo Giovanni 
Lega. 

€ Mi sta davanti ritto, alto, campato sulla 

trasparenza della finestra, appoggiato a se 
stesso — labbra suggellate, occhi che guar- 
dano oltre gli oggetti su cui si fermano, mento 
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inquisitivo che ricorda i ritratti di Locke e di 
Kant» testa che par scolpellata da Miao di 
Tiesole — un seminarista^ un teologo, un fi- 
losofo, Giuseppe Sirtori. Quasi a contrapposto 
gli sta vicino un suo condiscepolo, don Gio- 
vanni Lega, prete da ieri : un naso socratico, 
una tìsonomia gioviale irradiata da due occhi 
luccicanti quasi per lagrime ribevute, e da 
un sorriso fine che tira al melanconico; il 
* nostro povero Jorick, come egli ama essere 
chiamato. » 

Nè il Correnti si limita a farci rivivere da- 
vanti le tìgure dti' suoi amici, colla maestria 
di un ^! iì)de artista; li fa anche parlare, sia 
servendosi di quel tanto dei loro discorsi di 
cui serbava ricordo, sia aggiungendo quello 
che basta a mostrarci ciò che più importa, il 
profilo interiore, la vita combattuta del loro spi- 
rito. Al Sirtori fa dire così: 

4c Provarsi, sta bene, ma prima preparatasi. 
Certo, parlare in pubblico è meglio che bron- 
tolai'(.>, o foss'anche, Dio guaixli, anima/y.are 
in segreto. Che cosa si deve dire? Questo 
importa ben più che il nostro solito problema, 
come si dev(» dire? Il nostro Cesare lia ra- 
gione. Poeti, storici, predicatori ne avemmo a 
cascate, tanto che ne siamo divenuti sordi, 
come gli Etiopi che abitano là intorno alle 
cataratte del Nilo. Ma uiilammar Tira, rattizzar 
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10 sdegno, puntellar la volontà, non è ancora 
snebbiare la mente. Lì cova il male. Bisogna 
rimettersi all'opera, riconquistare la chiave 
misteriosa, la chiave di Fausto, che apre le 

11 iti UIC sorgenti delle forze e delle ide(\ Risogna 
insistere 11, scavare, condensare, crear dentro 
di noi le parole, che sforzino la chiostra dei 
denti, che ci sca{)|)in() di bocca da per se, che 
ci brucino la lingua e Tanima. £ per questo, 
c'è da fare. Bisogna mettersi non a scuola 
di parole, ma a schiavitù di pensiero. Vedete 
qui. Ieri mi sono comperato questa carrettata 
di libri. Sono venti volumi in foglio, e v'è 
intero il tesoro de' Sanu Padri. Potete voi 
parlare al secolo senza risalire alla fonte dei 
nostri pensieri, senza studiare nella sua natia 
purezza la dottrina che ha svoltato il corso 
dei tempi, che ha mutato il senso delle pa- 
role, che ha puriiicato l'atmosfera dell'a- 
nima? » (1). 

È il teologo che parla, ma il teologo non 
abituato a giurare in oerba nuujistri. Si tratta 
di intendersi sulla compilazione di un umile 
almanacco: ed egli, anche prima di dar mano 
a ciò, vorrebbe essere armato di tutto punto, 
e vorrebbe possedere armi infallibili. Sirtori 



(1) Scritti scelti di Cesare Correnti, ed. post, oli., Roma» 
189t, U 93. 
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è destinato a pigliar le cose da lontano e a 
vederle da una aerea altezza. Spera di disse- 
tarsi nei Santi Padri: spera di uscii-e da quella 
lettura agguerrito per tutte le battaglie. È 
segno che il Seminario non lo mandò al tutto 
contento, che non è quieto, che non è ben 
sicuro di sè. È appunto in taji ondeggiamenti 
e,irli cominciava a jH^iiarc: non per altro aveva 
iu l Miniato a prendere gli ordini sacri. 

Un interlocutore, invasato dal positivismo, 
lo interrompe brusco, e forse con uirucchiata 
poco rispettosa verso i venti volumi in loglio/ 
esclama : Fata Morgana. — Sirtori, ripi- 
glia: 

€ E fosse; vi converrà pur sempre veder 
chiaro dentro di voi, per discernere dove la 
luce batte in iaiso. Chè luce^ non potete ne- 
gare che sia luce, se anche riuscisse ad una 
fantasmagoria. Ala a non voler entrare in teo- 
logie, potete evitare la scienza, o a dir meglio 
le scienze? Altro che la mia biblioteca patris- 
tica! ft il caso di ripetere pel bene quello che 
si dice tanto spesso pel male : Abyssus, Abyssum. 
Io per me, prima di aprir bocca, piìma di sen- 
tirmi degno del sacerdozio, a cui mi credo 
chiamato, prima di levarmi maestro tra' miei 
fratelli, voglio vederne il fondo. E il fondo, 
me ne avveggo pur troppo, non è qui. Anderò 
a Parigi come Cristo al deserto. Parigi sarà 
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la mia Tebaide. Mi vi circonderò di libri ^ di 

pensieri, di problemi.... » 

Per dire il vero, la deliberazione di andare 
a Parigi è posteriore di alcuni anni^ ma qui 
il Correnti precorre l'evento per coni penetrare 
anche questa fase essenzialissima della vita di 
Siilori: e così fa con altri suoi interlocutori, 
pigliandoli a considerare , non limitamentc 
per quello che erano nel 35, ma nei loro an- 
damenti intellettuali e morali per il periodo 
di parecchi anni. Lo Spini, altro degli interlo- 
cutori osa rappresentare all'asceta del Monte 
Baro i pericoli a cui sarebbe andato incontro, 
tramutandosi in Parigi; e Sirtori a lui: — An- 
che le tentazioni sono lezioni. — Poi raumi- 
liando la voce e lo sguardo, a;::giunge: — Voi 
mi aiuterete, scrivendomi di qui le vostre spe- 
ranze e i vostri dolori. 

Rinaldo Giulini tenta di far discendere Sir- 
tori dalia vetta della montagna, e gli ricorda 
la modestia dello scopo, che chiama, adesso, 
a raccolta gli amici: 

« Noi volevamo arrischiare un libro... anzi 
neppur un libro, un antilibro; e tu pensi a 
rinnovare il mondo. Noi cercavamo mi filo 
d^acqua schietta che ci risciacquasse la bocca 
guasta dalla rettorica, e tu aspiri a condurre 
la scienza al battistero e Cristo all'Università. 
La mira è troppo alta. Non dico che non sìa 
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degna di te. Tu hai la vocazione d'un apostolo. 
A noi basta essere soldati della patria. » 

Ma egli sarà apostc^ìo e soldato insieme. 
Così, per bocca di Giulini, il nostro Sirtori 
rimane esattamente definito: e già, mercè sua, 
possiamo mppresentaici esattamente le sue 
aspirazioni e i suoi ideali. 

Deciso di mandar fuori l'almanacco, non 
s'era ancora pensato a battezzarlo: si tenne 
per questo una nuova riunione, e Correnti, 
anche nella relazione di questo convegno, fa 
ricomparire la figura di Sirtori, irradiata di 
purissima luce, e gli mette in bocca le parole 
più appropriate; 

« L'Italia lin qui non c'è stata. E non c'è 
Stata nemmeno la città di Dio. Ma per ciò 
appunto essa dev'essere e sarà. Quello che è 
stato non toi*na. Quello che è pensato, con- 
cepito, creduto, desiderato, amato sarà. Il Cri- 
stianesimo civile avrà il suo tempo. L'Italia 
avrà la sua vita. Questo è ciò che importa. 
Noi la sentiamo in noi, la maturiamo con noi, 
la portiamo nella nostra volontà. E se ci è 
sacra anche la sua storia passata, gli è che 
vi troviamo l'embriogenià deiritalia nasci- 
tura y> (1). 



(0 id., pug. 
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Non oserei dire che questo fosse lo siile 
del Sirtori, ma credo che ci sia tutta la so- 
stanza de' suoi pensieri giovanili. 

Rispetto al titolo della strenna^ la scelta si 
fermò sopra un nome, che accennava ad al- 
cuna speranza lontajia^ ad un bene che si era 
in via per raggiungere^ ad uno spiraglio lu- 
minoso di cielo: — il Presagio. 
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L*aImanacco uscì a fin d'anno, e fece un bel 
rumore : ma non vi troviamo nessun scritto del 
Sirtori. Riteniamo che non gli avanzasse tempo 
per applicarsi a scrivere: egli si era luessu a 
ristudiare i Santi Padri con una febbre ar- 
dente; e, disgraziatamente per la sua pace, 
lo studio iiua sempre procura vagli le quiete 
serafica che aveva provato^ almeno nei primi 
anni, iu Seminario: egli leggeva, prendeva 
note, protraeva laboriose meditazioni, taceva 
molto cammino nella scienza teologica^ ma co* 
minciavano ad mliitrarsi nella sua mente « dello 
opinioni o ipotesi forse un po' ardite. >^ (1). Era 
anche spinto alla disputa, dalla quale in ge- 
nere, per tema di offendere la mitezza e di 
turbare i rapporti deiramicizia, era rifuggito 



(1) Vedi lettera che segue. 
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sia qui : adesso vi sì trovava spinto, un po' per 

il desiderio di chiarire alcune questioni intri- 
cate, e un po' per la forza medesima delie 
opinioni che pigliavano padronanza sul suo 
pensiero: t'urs'anco per esercizio di dialettica 
e per mostra di dottrina. Ma se appena, nel 
fervore della mischia, passava il segno, era 
pronto a darsi torto, od espiava con lunghi 
rimorsi i trascoi*si, veri o meno, della parola. 
Una lettera del Sirtori al Correnti ci consente 
di assistere ad una di queste discussioai, e 
ci rivela i delicati scrupoli di quell'anima, cosi 
sagace e crudele nello indagare e scoprire i 
|)ropi'i rnaucameiiti, così atlauuata dall'amore 
dei fratelli, cosi decisa di comportarsi in tutto 
e per tutto secondo i precetti della carità. La 
lettera ò senza indicazione d'anno; ma cre- 
diamo si possa riferire a questo tempo. 

« Carissimo antico^ 

« Mercoledit U luglio. 

« Lunedì 9 luglio fui con un mio amico 
sacerdote a visitare un mio amico secolare 

che tu conosci. E sai ancora che egli conosce 
me com' io conosco lui nel più segreto del 
cuore e della mente. Siccome Tamicizia s'era 
già effusa ne' giorni precedenti , si cominciò 
colle ironie e coi motti mezzo faceti e mezzo 
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satirici, mezzo esagerati e mezzo creduti. Que- 
sto è il suo naturale; ed io pure contro la 
mia indole per un umore istantaneo cominciai 
a motteggiare. Questo che in me non è abi- 
tudine mi sviò alquanto la ritlessione ed il 
sentimento, e mi mise nello sdrucciolo della 
leggerezza e della vanità, insinuando la pre- 
tensione di signoreggiare* Si parlò di religione, 
ed io ; e per zelo di religione, e più ancora 
per orgoglio di idee, volli espoire qualche 
opinione o ipotesi forse un po' ardita con un 
fare certamente audace. Trovai opposizione 
forse non del tutto logica e spassionata, e il 
mio orgoglio ne fu maggiormente acceso, offesi 
l'amicizia, offesi la carità, e non ebbi a])ba- 
stanza cura della fede; forse scandalizzai Ta- 
mico. 

€ Mi si disse che io avevo la couviuzione, 
Tostinazione, ma insieme la buona fede d'un 
cretino; mi si disse che io voleva essere cat- 
tolico, ma insieme non rinunziare alle mie 
idee. Eppure^ sebbene io volessi essere since- 
ramente cattolico, il semi titolo d'eretico non 
m'ollese tanto quanto la poca stima e il ri- 
fuggito esame delie mie idee. Io mi accorgeva 
dello sviamento del cuore, ma l'orgoglio mi 
dominava. Salutai l'amico, che non doveva 
rivedere per lungo tempo, colla pace nelle 
apparenze, con sincera affezione, ma non senza 



Digitized by Gopgle 



— 30 — 

un segreto dispetto nel cuore. E il dispetto 

crL-:>ceva coirimmaginazione vagante in riflessi 
che offendevano la sincerità dell' amico , ma 
r amicizia generosa perdona anche questo. 
Quel giorno fu torbito: la sera mi recai dal- 
Pamico sacerdote^ e trovai che egli pure era 
offeso della mia audacia. Tenni un modo ni) 
po' orgoglioso, un po' indispettito, un po' buono. 
Io era fln convenuto in parte del mio torto, 
ed era nella disposizione rìi cancellare l'offesa 
e la mala prevenzione dal cuore dell'amico, 
mgione per cui ero andato da lui; ma l'ac- 
coglienza ambigua e il suo discorso fra il 
magistrale e l'iracondo rimescolò il mio amor 
proprio: temetti di fare il sottomesso, feci il 
sostenuto, e mi spuntò sulle labbra anche un 
superbo sorrìso su quel fare superiore. Ma, 
tr;i che riconosceva il mio torto, non nelle 
idee, ma ne' sentimenti e nelle maniere, tra 
che l'amico sotto que' movimenti istantanei 
non nascondeva la sua solita proionda bontà, 
feci il paziente. 

« La notte quando fui solo e calmo vidi 
con raccapriccio l'orgoglio, l'abbiettezza, il 
caos del mio cuore. Che è mai la mia pre- 
sunzione di filosofare? che sono mai gli ele- 
vati concetti di filantropia, di carità, e le con- 
fidenti risoluzioni tante volte prese e tante 
volte smentite? Quel giorno mi svelò l'intiera 
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mia vita, vidi il passato, vidi l'avvenire. Piansi, 
pregai, mi posi a pie' del Crociiisso, e lio 
preso una risoluzione contro il mio orgoglio, 
la mia vanità, la mia incostanza. Di questa ti 
scriverò poi allorché ne avrò fatto più lunga 
prova. Fin qui mi pare vocazione divina. Addio, 
prega per me. 

H tuo Giuseppe » (i). 

Quale risoluzione? Forse di laf^ciare per 
alcun tempo in disparte gli studi patristici che 
Io turbavano, e che temeva potessero in alcun 
modo insuperbirlo; forse di vietarsi per sempre 
le polemiche in materia di fede, e di voltarsi 
interamente ad alcuu ufficio operativo, da 
spendervi più 1* affetto che il ragionamento. 
Se non m^Dganno egli aveva risoluto di ca- 
stigare^ o in un modo o in altro, quella sua 
mente, che già gli pareva signoreggiata dal- 
l'orgoglio, e di umiliarla cosi, che non osasse 
più rialzarsi. Ma il proponimento tenne saldo 
per pochi mesi: e i grossi polverosi volumi, 
e anche le opere moderne lo attrassero con 
nuovo e più forte impero: cessarono di sem- 
brargli ragionevoli i motivi per cui si vietava 
tanto tesoro di luce, anzi si affidò ad argo- 
menti contrari per inoltrare in quel cammino 



(t) Massarani, Cescwe Correnti , ecc., pag. 493. 
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e spingersi più innanzi che fosse possibile. 
Il senso polemico si risvegliò con arditezza 
maggiore, e discese più addentro nelle cose : 
prese a scunuettere i vecchi sillogismi, ai quali 
la sua intelligenza era solita inchinarsi. Egli 
iiiipaurì, ma non gli fu più possibile regre- 
dire: e vide non senza terrore iraiigersi a 
poco a poco rintarsio faticosamente composto 
nelle scuole chiesastiche: in una parola gli 
balenarono dinanzi, come lampi che preco- 
nizzano la bufera, dei dubbi intomo alcuni 
punti della dottrina cattolica. Allora cominciò 
in lui uno di que' conflitti interiori che impe- 
gnano e talora esauriscono tutte le forze an- 
,che per un periodo hnigo di anni, quando 
non formano l'afflizione di tutta l'esistenza: la 
sua mente fu il teatro di una di quelle bal^ 
taglie, dalle quali il pensatore può uscii e rin- 
gagliardito o fiaccato per sempre. 

E a dolere egli non abbia scritta la storia 
di questa lotta, ma molti altri, che si trova- 
rono nelle stesse condizioni, T lianno scritta 
per lui. Devono essere state indicibili le sue 
sofferenze, e l'ingenua fede dei primi anni 
deve avere resistito sino all'estremo agli as- 
salti di una dialettica insidiosa e crudele. Poco 
espansivo, forse vergognoso di mostrarsi tur- 
bato da idee, che precedentemente aveva fra 
i compagni deriso^ pare che egli si chiudesse 
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in se stesso, e che non confidasse a nessuno 
i suoi travagli, e tanto meno poteva osare di 
aprirsi con coloro che egli sapeva già infetti 
dalla lue del secolo. Fu questo segi ^gamento 
che accrebbe da un Iato le sue sofferenze, 
ina clic ritardò per alcun tenij^o la sua evo- 
luzione tìlosotica. Runasto poco meno che in 
uno stato di isolamento, affidatosi per soccorso 
a liiiiglie preci, le idee del Senninario ripresero 
dominio^ respinse come nemiche tentazioni le 
inchieste della ragione, la sua coscienza scru- 
polosa sentì profondamente la gravità degli 
obblighi contratti, fu sedotto dair autorità di 
persone provette, rispettabili e benevole. An- 
cora in preda a gravi indecisioni, intervenne 
un atto di volontà tanto più efficace perchè 
sorretta dal coii\ iiioimento che quella era la 
via prescritta e che sarebbe stata colpa indie- 
treggiare: si confermò nel proposito di pren- 
dere gli ordini sacri. 



De Castro. 



3 



• 

VI. 



Andò a riposarsi di (juesti travagli a Casate 
Vecchio. Nel 1836 il colera inquinò orribil- 
mente l'aria, ma spazzò via, dalla mente del 
teologo, i fantasmi paurosi dell' indagine filo- 
sofica: fantasmi che potevano prendere corpo 
d'ora in ora, e che egli aveva deciso di cac- 
ciare come immagini di peccati). Il meglio da 
fare, in quei mesi, era gittarsi fra i colerosi, 
vivere per la carità, e, almeno in questo, 
raggiungere l'assoluto. — Qui la pacificazione 
suprema. — > Il seminarista fu l'angelo di Ca- 
sate e dei luoghi vicini, e il suo nonn^ visse 
nelle lunghe benedizioni di centinaja di fami- 
glie. Era al posto suo, era sulla breccia, e 
rimpetto la morte, come, in seguito, dinanzi le 
carabine e i cannoni dell'Austria. 

Fu, crediamo, in questa palestra che egli 
rafforzò il voto, e deliberò senz' altro di en- 
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trare nella schiera combattente per T Amore 

e per la Croce. 

Alla Curia non parve conveniente di la- 
sciare nelle ombre rusticane un ingegno cosi 
fecondo e nutrito di copiosa doUrina: lo cliia- 
mò nell'aprile del 1839 a Milano, e lo no- 
minò penitenziere presso il Monastero delle 
Agostiniane di Santa Prassede. Il Collegio di 
Gerla Minore 9 che era tenuto dagli Oblati, 
fe' istanza per avere il Sirtori insegnante di 
umanità. Fiacquegli l'invito, chè sentivasi chia- 
mato alla palestra educativa. Il tempo vissuto 
a Gorla è un prolungamento d'idillio, benché 
non gli mancassero contraddizioni. I disce- 
poli gli obbedivano con devozione figliale, 
sentivano il fascino di sua eloquenza, s'infer- 
voravano con lui e per lui alla legge del Do- 
vere: n'ebbe di egregi, fra cui il Baravalle (1); 
nessuno seppe dimenticarlo. Sono passati anni 
e anni, e lui è .salito tra i fattori del Risor- 
gimento Nazionale, ed alcuni gli scrivono per 
dichiararsi ancora suoi debitori deir educa* 
zione del cuore. Nel 1859 un ex discepolo 



(t) Al quale donò le Legons de Uttèrature et de maral di 

NoRL e La Place con questa dedica: 

All' amatissimo cU^rcpolo C. lìararalle. — / buoni, cono- 
"^rìnti^f e amatisi una rolla, derono stare uniti per sempre. 
— Programma della Dita del giocinetto italiano : Ragione, 
entoBiasmo , mente pensatrice, cuore appassionato. 
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pVì raccomanda un proprio cugino, che, nel- 
riniitìiiienza della guerra, stava per cruciai*si 
volontario: e lo fa in termini di piena rico<- 
noscenza: c lieto vd anche un pochino su- 
perbo di € ricorrere ad un uomo di storica 
memoria nella mia vita, ad un uomo che 
forse tra le commozioai di Parigi e di Me- 
stre può, con tutta ragione» aver dimenticato 
un antico discepolo che vegetò nelToscuritìi 
ad onta delle parole che neiradule^ceiiza ten- 
tarono di vivificarlo » (1). La sua era, pro- 
prio, un'azione viviiìcalrice, con quella genia- 
lità imperativa che è il segreto dei migliori 
maestri. 

Tutta volta nel Collegio ti'oppe cose gli 
spiacevano, nè era uomo da comportare in 
silenzio ciò che' in alcun modo offendeva ì 
suoi principii. Propose addirittura una ri- 
forma disciplinaVe : voleva si abolisse ogni 
spediente di spionaggio e si levassero le cosi 
dette « specole », ingiuriose alla dignità degli 
alunni, si chiudessero cioè i cento finestrini 
aperti in ogni porta o parete, pei quali una 
insidiosa sorveglianza sorprendeva i menomi 
atti, coglieva le più fuggevoli parole. Era pur 
contrario ai premi, che fomentavano gare ri- 



(Ij Carte di famiglia. 
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provevoli e, il più delle volte, venivano asse- 
gnati con parzialità e favoritismo. Si trovò in 
disaccordo coi superiori, e gli riuscì incre- 
scioso un compito, che era del tutto consono 
all'ingegno, e che dava largo pascolo alia sua 
inesauribile affettività. 

Reduce a Milano, cercò modo di esercitare 
ancora uffizio educativo, e fu maestro nel- 
r Oratorio di San Carlo, ove la domenica si 
raccoglievano i giovanetti. Anche U si trovava 
a proprio agio, e poteva utilmente applicare 
la parola. Ma, se ben guardi, era compito 
scarso alla tanta sua energia. 

D'altra parte, cessata l'urgenza di soccorrere 
colerosi e tolto ali' umiltà di una chiesuola 
campestre, ove forse desiderava celarsi, ri- 
condotto in un più numeroso e animato con 
sorzio, Sirtori era rientrato a poco a poco 
nel giro delle precorse inquietudini, si era 
rimesso a disputare seco stesso, nè sempre 
gli riusciva di tenere a segno i pensieri in- 
docili e di rimetterli sotto il giogo venerato 
dell'aatorità ecclesiastica. 

Il dissenso si ridesta: il sentimento si as- 
sociava completamente ai diversi incarichi che 
gli erano affidati, la mente proseguiva osti- 
nata il suo lavoro di critica. Estesa la sfera 
delle sue cognizioni, accostate le labbra a 
fonti sin qui vietate, i dubbi si rafforzarono 



. .d by Google 



— 39 — 

e chiesero imperiosamente di essere esaminati 

e discussi. 

Non era il Sirtori disposto ad accettare equi- 
voci o ripieghi, e se aveva potuto imporre, per 

alcun tempo, silenzio agli appelli della mente, 
doveva pure un simile littizio proposito cedere 
davanti la legittima curiosità del vero. Taluno 
si ferma a mezza via e riesec^. a far tacere le 
voci della libera ricerca: ma birtori non era 
uomo da irrigidirsi in una specie di volontaria 
passività o inerzia intellettuale. 

Dato un problema, e un problema di tanto 
rilievo, bisognava, prima o poi, risolverlo, o 
almeno tentare di risolverlo. D'altra parte, colui 
che si travaglia nella ricerca del vero e che 
non lo sa trovare, e indotto talora ad attri- 
buire rinsuccesso a cause, che vi hanno me- 
noma influenza. Sirtori si persuase che per l'in- 
(loie delle sue speculazioni era ti-oppo angusta 
la cerchia ambrosiana e deliberò di recarsi 
a Parigi. 

Chiese permesso alla Curia, e non tardò 
ad averlo. Però l'arcivescovo Gaisruck, che 
faceva gran conto deiringegno di Sirtori, tentò 
prima d'indurre il giovane sacerdote di recarsi 
a Vienna, ove gli studi teologici erano in 
molto fiore: e lo lusingò colla promessa di 
alte cariche, che non potevano mancargli al 
suo ritorno dalla capitale austriaca. Ma il 
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dabben prete non era guidato da moventi 
personali, e rifiutò le seducenti profferte ar- 
civescovili. Capiva che Pandata a Vienna era 
man che niente per lui, che non avrebbe po- 
tuto avanzare: ed è più che ammissibile che 
gli ispirasse disgusto V idea di intedescarsi, 
come di regredire verso il passato. Invece 
Parigi era il progresso, quel progresso verso 
cui anelava, queir avvenire che lo attirava a 
sè con una forza irresistibile. È a ritenere 
che egli preferisse Parigi a qualsiasi altro 
campo di studi, animato dalla lusinga di ap- 
pagare tutte sue voglie religiose, e di cal- 
mare la gran, burrasca che sovvertiva il suo 
animo. Bavagli pegno di ciò il credito di cui 
allora godeva la scuola del cattolicisniu libe- 
rale fondata fra contrasti e persecuzioni dal 
Lamennais ed ora tenuta in onore dal La- 
cordaire e dal Gerbet. Gli amici di timorata 
coscienza auspicarono appunto ciò dal suo 
viaggio, e gli diedero favore, anticipatamente 
persuasi che l'arsenale teuiogico parigino lo 
avrebbe fornito di armi per combattere, dentro 
di sè e fuori, i nemici dell'ortodossia. 

Taluno dei rimasti fra le quattro mura am- 
brosiane lo invidiavano; ed ecco che Tamìco 
Ambrogio Frontini, in data 26 aprile 1842, 
gli scrive in questi termini : « A Milano non 
v'è novità che possa interessare; sotto unMn- 
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fluenza boreale non può esservi che eterno 

ghiaccio.... È sempre quella scena o.scura, 
sempre quella pantomima pesante e stucche- 
vole^ sempre gli stessi attori che mutano 
qualche volt<a seiiibiaiiza, ma come il hi|)o 
che muta il pelo^ non mai i vizi. Beato chi 
vive a Parigi che sa che cosa vuol dir vita, 
e beato te che [)noi dimorarvi lungamente. > 
Nella stessa lettera erano accingi viglietti di 
scolari, che volevano ricordarsi all'amato loro 
pi'ofessore. 
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VII. 



Se non che^ accostatosi alla scuola, dalla 

quale sperava di udire Tuitiiiia parola d'una 
fede consona ai tempi e avvalorata dalia scienza» 
gli accade su per giù di riudire quello che 
già formava il pascolo del clero lombardo, e 
non gli fu possibile trovare un appagamento ^ 
completo nel cattolici.suio, per quanto libtM'ale 
e progressivo. Certo la liamma di quel cat- 
tolìcismo purificato spandeva faville per il 
montlo, ma egli fu aoclie a bella prima in- 
vestito dalla luce che emanava dagli studi 
positivi. Due are e due fuochi, mentre egli 
vagheggiava un solo tempio e un solo altare. 
Ne scrive al CJorrenti : « Bisogna che la fede 
torni ad allearsi non solo colla libertà dei 
popoli, che ò cosa agevole, piana e quasi na- 
turale, ma che trovi un pacifico accordo colla 
scienza. E prima della pace bisognerà fare 
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la guerra. Onde io, a pii^liare il toro per le 
corna^ comincerò dalle scienze tisiche e na- 
turali. » 

Teneva carteggio con gli amici lasciati a 
Milano, e al sacerdote Francesco Agnelli^ se- 
gretario dell'arcivescovo Gaisruck, i)ropose di 
intrattenersi insieme per lettera sovra punti 
teologici. Effettivamente mancò questo scambio 
d'idee, ma l'averlo proposto è indizio che Sir- 
tori cercava appoggi al suo dogmatismo più 
che vacillante. L'Agnelli non doveva essere 
un' arca di scienza, giacché, pur invitando 
Sirtori a tenergli parola de' suoi studi, sog- 
giunge: « fino ai livello a cui io posso arri- 
vare. » Bensì gli trasmette i saluti di comuni 
amici, Rougier, Pecchio, Pozzi, Candiani, Lega, 
il condiscepolo di via della Spiga, e « inter- 
pretativamente ma sinceramente quelli ben 
anco degli angioletti (intende parlare dei fan- 
ciuletti raccolti la domenica nell'Oratorio di 
San Carlo), talora un po' cattivelli in appa- 
renza, ma sempre buoni in fondo, che con 
tanto amore Ella istruiva neirOratorio. Spesso 
i poverini ricordano il loro Prete santo che 
è andato lontano, ma che sperano di vedere 
ancoì'a per lunga pezza quaggiù, prima di 
unirsi a lui in Paradiso » (1). 

(1) Carte di iamiglia. 
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Si trovava da due anni a Parigi quando 
la mortale malattia del padre lo richiarviò in 
Italia. Egli si presentava sulla soglia della 
casetta paterna col cuore in tumulto per Tim- 
miuente sventura, nna le pareti doinestiche lo 
riavevano tutt'altro da quello che era partito. 
Il filosofo aveva vinto, e il teologo aveva do- 
vuto riconoscere la propria sconfitta. Ciò posto, 
un carattere come il suo non doveva più 
oltre esitare: egli era convinto di non poter 
più a lungo portare T abito sacerdotale senza 
mentire agli altri e a sè stesso. 

Al lutto per la morte del padre, si associò, 
nella desolata famiglia, la pena per questa 
improvvisa deliberazione. I firatelli, qual più 
qual meno, rimasero afllitti; ma in ispecie ne 
fu commosso il fratello maggiore, parroco ad 
Oggionno. Si liaimo lettere dello stesso colle 
quali egli cerca rimuoverlo dal grave passo, 
lettere che esprimono un dolore sincero, pro- 
fondo^ rispettabile. 

« . . « . Per Tarnore che ho verso i miei fra-* 
telli, e per il rispetto alla memoria del nostro 
buon padre (padre infelice!) io mi credo in 
dovere di esternarvi i sentimenti del mio cuore, 
anche per un giusto sfogo di più che giusto 
dolore. \ e io dirò dunque Uberamente che 
ogni mia aspettazione è stata delusa. Quale 
avvenire lugubre! La vostra fede, la vostra 
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credenza dunque non sarà la mia? Io avrò 

a riguardarmi diviso da voi di fede? Io che 
credo lei'maineate e crederò mai sempre in 
eterno che una sola è la fede, come uno solo 
è Dio, una sola è la verità. Infelice che io 
sono. Oh ! funesta hiosotìa fallace.... Vi scon- 
giuro di pensare seriamente ai casi vostri, e 
di non rovinarvi da voi stesso, involgendo 
anclie noi in un'evitabile rovina. Dovreste or 
mai disingannarvi, e restare convinto che la 
posizione in cui intendete di mettervi, o in cui 
vi siete già forse sconsigliatamente messo, è 
una posizione anormale. Ve ne prego, ve ne 
scongiuro, ritornate ai sentimenti di prima. 

unico rifugio che vi resta presentemente è 
di ritirarvi presso ai vostri almeno tempora- 
neamente. » 

Il semplice prete credente vedeva nel par- 
tito che suo fratello stava per prendere, non 
(^he la sua rovina, queìla delTintei'a famiglia. 
La fantasia esaltata esagera le conseguenze; 
soffre per il delicato pensiero di essere ora- 
mai separato da lui di credenze; lo vede ir- 
remissibilmente perduto; che non darebbe per 
rimetterlo sul retto sentiero? 

fi facile fÌ2:urarsi la coni mozione di Sirtori 
nel leggere queste ed altre lettere: egli ne 
era ferito nell'intimo del cuore; ma era im- 
possibile che per non turbare le opinioni del 
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fratello si adattasse ad una parte che solo il 
computo di volgari interessi e l'ipocrisia po- 
tevano approvare. Gli ripugnava di lasciarsi 
credere ciò che non era più, e gli tardava di 
deporre un abito che era divenuto^ per lui^ 
una larva di menzoirna. 

Sino dal 20 gennaio, egli annunciava alPa- 
mico Agnelli, la sua intenzione di deporre 
l'abito ecclesiastico. Il 10 febbraio il segretario 
dell'arcivescovo gli risponde con grande com- 
mozione, e manifesta tuttavia la speranza che 
egli possa ritrarre il piede dalla via in cui 
sta per mettersi. 

« La fatale risoluzione.... mi ha sì profon** 
damente afflitto che non mi bastò laninio di 
risponderle in quei primi giorni, siccome pur 
doveva. Non creda che per questo spiacevo- 
lissimo emergente io abbia perduta la speranza 
che Ella sia per ritornare alla solenne pro- 
fessione rli quei principi dai quali ora vuole 
che tutti sappiano essersi Ella allontanata...* 
Benché di pensare affatto opposto al suo, godo 
di esserle assai vicino di cuore e di conoscerla 
abbastanza per non avere siffatti timori. Ìl 
anzi quesfintima cognizione del di lei cuore 
che tiene viva in me la lusinga che dall'estì-emo 
Ella abbia a rimbalzare inorridita indietro e 
fermarsi e riposare in quell'idea che sola può 
unire gli uomini nel vero centro in cui sta 
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ia verità^ che appaga e ad abbondanza sod- 
disfa chi ha la buona sorte di sospirarla, di 
meritarla, di apprezzarla. Sono ben lontano 
dal sospettare che Ella siasi appigliata ad un 
partito sì decisivo appunto per troncare qnei 
rapporti che io tanto desiderava di stringer e 
sempre più e che potevano essere occasione 
di quella spassionata disamina che Ella pure 
seniivasi in obbligo di istituire per via epi- 
stolare, come la più propria a ventilare con- 
troversie di sì vitale innportanza. Avrei quindi 
fiducia che almeno questo vincolo fra noi Ella 
non lo vorrà rompere e che non le sarà di- 
saggradevole che con me altri suoi carissimi 
amici preghino per lei, non potendo la sgra- 
ziata crisi in cui si è avvolta che sempre più 
intenerire la vera carità cristiana » (1). 

Nel marzo del 44, dopo di avere suffragato 
di lagrime e di preci il suo buon padre, si 
trattenne alcuni giorni a Milano. La raggiun- 
gono nuove istanze; ma egli non rinuncia per 
queste ad un atto, che s' imponeva in modo 
urgente e imperativo alla sua coscienza. « Io 
mi sento opprimere (soggiunge in altra let- 
tera il fratello parroco), la troppo funesta ri- 
soluzione vostra tanto mi spaventa e aflligiie, 
che non saprei se io potessi reggere a pre- 
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sentarmi a voi. Oh Dio! quale tremenda ma- 
ledizione pesa sulle nostre teste. La nostra 

casa sarà schiai ittita e infaiiìata.... 
11 congedo detìiiitivo dallo stato ecclesiastico 
in cerio qual modo, contenuto nella seguente 
lettera diretta al segretario dell'Arcivescovo, 
iu risposta a quella più sopra riierita: 

€ Il senso vero di amicizia e di carità cri- 
stiana che traspira dalla sua lettera ravviva 
sempre più i sentimenti di rispetto e d'amicizia 
che io ebbi per lei dacché la conobbi. Ma le 
controversie di cui mi parla io non le posso 
intraprendere perchè non so ancora qual via 
piglierò per provvedere al mio avvenire e per 
cercaniii un centro che s'accordi colle mie 
convinzioni, e sia ancora perche sono piena- 
mente e intimamente persuaso essere più prò* 
ficua, in simili materie, la meditazione sussi- 
diata dai libri che ogni controversia o parlata 
o scritta. Mi perdoni se non posso darle questo 
segno di deferenza. Quanto ai la determinazione 
che £lla sa, io l'ho presa troppo maturamente 
per potermene pentire, né alcuno può mai 
pentirsi di avere adempiuto ad un dovere » (1). 



(1) carte dì famiglia. 
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vili. 



Rivide Parigi^ da studioso umile^ in umile 

veste, rna^ non più da sacerdote. 

Però deposto l'abito, seguitò a vivere con 
rigidezza claustrale, sicché il suo svincolarsi 
dalla carriera jeratica a niuiio è par^jo effetto 
di motivi mondani^ e l'intero documento degli 
anni venuti dopo attestò al mondo la purità 
de' suoi impulsi. Dal 44 al marzo del 48 si 
nascose al gran mondo di Parigi e si rin- 
chiuse nella cercliia delle scuole. Egli percorse 
con avida ansietà molti cani pi del sapere, 
chiedendo a tutti la soluzione degli enigmi: 
s[)tjiava di giungere, mediante la compara- 
zione dei più sicuri risultati delle diverse scienze, 
ad una filosofia che fosse nello stesso tempo 
il fondamento di una religione e ne avesse il 
geniale prestigio. Dacché erano crollate le basi 
sulle quali per molti anni egli aveva salda- 
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mente collocata la morale pratica^ provava 
un estremo bisogno di rimettere le ragioni 
della vita e i motivi della virtù sovra nuove 
e incrollabili colonne. Fino a che non fosse 
a ciò riuscito^ gli pareva che gli mancasse 
alcuna cosa essenziale, gli pareva di non 
poter vivere così. Il psicologo avrebbe potuto 
prendere in esame Giuseppe Sirtori per rap- 
presentare uno spii'ito eletto che non sa ap- 
pagarsi delle cose relative e che è tormentato 
dal desiderio della certezza. So bene che egli 
ritentava ciò che cento altri haniio tentato 
prima di lui^ stancando le povere loro forze 
per le arduità e le asprézze di una salita 
verso una vetta, che si perde nelle nuvole, 
che tocca il cielo, che è inaccessibile: ma è 
sempre segno di grandezza morale il rimet- 
tersi ad esplorare i probienii anche meno 
adatti alle ^ nostre meschine facoltà : d' altra 
parte gli ultimi venuti confidano di essere più 
avventurati di quelli da cui furono preceduti. 
£gli non aveva cessato di riguardare la mo- 
rale cristiana come la più perfetta rivelazione 
della coscienza: i suoi dettami di fratellanza 
e di carità gli apparivano ancora come la più 
sicura scorta per guidare gli uomini. Ma una 
morale così bella, così pura in sè stessa, 
nella dottrina cattolica si appoggia a dogmi, 
contro i quali, adesso, si ribellava la sua ra* 
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gione. Egli mirava appunt(j a sostituire a 
questi dogmi alcune verità indisputabili, rico- 
nosciute come tali dalla scienza moderna, e 
aventi una indiscutibile forza persuasiva. 

Fino a che la morale cristiana si tiene 
(certo egli ragionava in questo modo) salda** 
mente legala alle credenze che risguardano 
il peccato originale, la redenzione, T eternità 
delle pene, ed altri dogmi, che male soppor- 
tano l'assalto delle lilosoiie e delle scienze, al- 
leate nella guerra contro le religioni positive, 
può accadere che scrollate quelle credenze, 
rimanga pure mal ferma e come oscillante 
la dottrina morale: e da ciò possono prove- 
nire mali gravissimi. Per quaiito il Sirtori 
fosse iuvagtato del bello morale e con zelo 
d'artista sapesse applicarlo, giorno per giorno, 
alle proprie azioni, ritengo che nel turbamento 
da cui venne assalito durante questa fase di 
lotte interiori avesse non poca parte il timore 
di mancare egli stesso, per l'avvenire, di ra- 
gioni sufficienti per astenersi dal male e per 
praticare il bene, in ispecic per praticare il 
bene più difficile e più contrario alle inclina- 
zioni mediocri e alle tendenze egoistiche, troppo 
radicate nell'iunana natura. 

Non sarebbe senza interesse seguire il Sir- 
tori in questa sua peregrinazione attraverso 
le scienze alla ricerca di una fede, che pur 
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gloriandosi della parola di Cristo accettasse 
con gioia tutte le conferme che ad essa parola 

pervengono dalle leij:gi unaniiiii deirLini\'erso. 
La uuova filantropia aveva ad essere cristiana 
e naturale insieme, rintracciando le corrispon- 
denze fra le leggi etiche e il perenne armonico 
svolgimento delle forze nel seno della crea- 
zione: la necessità provvida che è nelle cose 
naturali doveva trasferirsi nel campo delle 
cose morali. Non per altro egli fu frequenta- 
tore assiduo del Giardino delle Piante, non 
per altro egli seguì con passione di neofita i 
principali corsi scientitìci, lesse opere volu- 
minose, fece spogli, arricchì in una parola 
la mente della più svariata e soda coltura. 
Oramai la meta gli scintillava dinanzi : voleva 
formulare una credenza, panteistica per il 
punto di partenza, cristiana per le pratiche 
conseguenze. Solo con ciò egli poteva conci- 
liare, dentro di sè, le poetiche tenerezze della 
prima gioventù colle fredde esigenze specu- 
lative degli anni venuti dopo, riblabiiendu ruiuia 
dolorosamente spezzata: e quel che confidava 
di ottenere per sè stesso, aveva pure speranza 
di ottenerlo per mille e mille intelligenze, che, 
pur mantenendosi fedeli al verbo cristiano, 
avevano dovuto rifiutare il cattolicismo. Giun- 
gere alla pacilica/.iuiie, afìiiie (^he lo spirito, 
liberato dal tormento della metatìsica, potesse. 
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rinvigorito e sicuro, slanciarsi sulle vie inter- 
minabili dell'azione, era per certo un risul- 
tato, che meritava di venire acquistato a prezzo 
di ineffabili dolori. La bellezza dello scopo 
valse ad allontanarlo da ogni frivolo convegno, 
restrinse la cerchia de^ suoi amici, e segnò 
intorno alla sua attività una linea che ebbe 
la forza di non varcare mai, per cui la sua 
giovinezza attraversò Parigi senza nulla per- 
dere di ciò che aveva in proprio, di ciò che 
aveva recato seco dalle innocenze cauipa- 
gnuole e dai raccoglimenti del seminario (1). 
Egli cercava solo i maggiori, quelli da cui 
sperava di molto imparare: pendeva dalle loro 
labbra, salvo poi sottoporre a indagine i loro 
detti, elaborando con paziente sindacato tutto 
quello che aveva appreso. L'illustre Blaiiiville 
non tardò ad accorgersi di lui, non tardò a 
segnalarlo fra i migliori suoi alunni, e lo ri- 
cordò più volte dalla cattedra con lode come 
suo collaboratore nelle esperienze e osserva- 
zioni suirembriogenia. 

I condiscepoli e amici milanesi si rallegra- 
vano con lui per l'indirizzo scientifico delle 
sue speculazioni. Il conte Cesare Giulini della 



(t) « In mezzo olle distrazioni e alle seduzioni pnrifrinr. 
visse otto unni da anacoreta; parco, sobrio, taciturno, so- 
litario, non conosciuto che da pochissimi amici e dai pro- 
fessori. » Correnti, negli Scritti scelti cit, 11, G2. 
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Porta gli scrìveva in data 19 gennajo 1847: 

■ 

« Carissimo amico, 

« Sono a pregarti di mi favore: tu rie* vi rai 
quattro numeri della Meoae dea Deux Mondes 
dì mia proprietà; fammi piacere di riceverli 
e di ritenerli: sono numeri che qui sono stati 
colpiti dal damnatur e che io non voglio 
perdere. A Milano niente di nuovo. Correnti 
sta bene. Ho sentito che ti sei messo allo 
studio della fisiologia e ne ho molto piacere^ 
perchè un lavoro concreto, un'applicazione 
immediata è appunto ciò di che aveva bisogno 
il tuo ingegno. Da uno studio simile uscirai 
non solo con cognizioni essenziali ma ben 
anco con nuovo n Ìuoic. Solo ti prego di non 
concludere troppo presto a teorie, cosa alla 
quale la tua mente può portarti; disciplinati 
all'esame dei fatti prima di iuflurre. Per me 
credo che tu abbia trovata una buona via, la 
quale ti condurrà a far profittare a tutti del 
bell'ingegno, che sinora hai tenuto interamente 
per te. 

« Scrivo di gran fretta. Presto ti scriverò 
ancora^ credimi 

tuo afr. amico 

Cesare Giulìni » (1). 



(1) Carte di famiglia. 



Digitized by Google 



— 57 — 

L'egregio condiscepolo avvertiva molto bene 

il benefizio che il Sirtori potevM ricavare da 
un' applicazione deila mente verso un deter* 
* minato oggetto^ frenando le tendenze ragio- 
native. Però airazionc calmante della scienza 
stava per aggiungersi un altro influsso, quello 
della politica. Gli avvenimenti di Parigi ven- 
nero a distoglierlo dalle filosofiche e religiose 
inquietudini (1). 

Comunque sia, noi già sappiamo che egli non 
era uomo da rinunciare a nessuno dei problemi, 
intorno a cui si fosse faticata la sua mente, e 
però lo si vedrà ritornare più volte in questo 
ordine laborioso di pensieri. Per -dire il vero 
dalla politica egli non s'era appartato mai; 
quantunque lontano, non aveva cessato di 
ripensare la patria serva dell'Austria, sospi- 
randole miglior avvenire: ma sul principio 
di sua dimora in Parigi non gli si era pre- 
sentato alcun mezzo per servire attivamente 
il suo paese, e s'era lasciato anche per questo 
più tacilmente assorbire dagli studi e dalla 
vita solitaria. Ma egli non aveva tardato ad 
entrare nell'orbita mazziniana, così geniale e 



fi) O dn (lueslo fcjonnainl:)ulismo, come cizìi stessu soleva 
definire lo stato del suo spirito in quei giorni, parlandone 
al Correnti: sonnambulismo, sia pure, ma di cui solo le menU 
speculative e le grandi anime sono capaci. 
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attrattiva per le gi(n'niH intelligenze: e ciò era 
pure conforme all'indirizzo delle sue elucu- 
brazioni filosofiche: è Ihcile comprendere come 
le persuasioni scieiitiliche e morali, che egli* 
andava via via accertando, dovessero inclinarlo 
verso le dottrine democi-atielie ed unitarie. 
Messosi col Mazzini, fi i subito apprezzato quanto 
meritava, e non si tenne dai fuorusciti di 
parte repnbblicane nessuna conferenza m Pa- 
rigi a cui egli non intervenisse. 
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La Francia era tutta in scompiglio e s'av- 
viava a gran passi verso la rivoluzione. La 
monarchia di luglio era immiserita per man- 
canza di criteri elevati, era caduta in tale 
discredito che doveva bastare un lieve urto 
per rovesciarla. Il à!4 febbrajo Parigi fece le 
barricate, e la monarchia borghese^ bottegaja^ 
cori'otta e corruttrice fu spazzata via. 

Quella storica giornata rivelò il Sirtori sotto 
un aspetto nuovo e fino ad un certo punto 
non prevedibile: si conobbe che le ambagi 
del pensiero non avevano in lui soffocati gli 
slanci del volere: si mostrò ad un tratto uomo 
d'azione. 

Il Sirtori scese nelle vie, fu tra i combattenti 

più risoluti e più efiìcaoi; sapeva, o almeno 
sperava, di combattere per la causa della 
libertà; e, se non m'in-^auno, pericolando la 
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vita nelle vie di Parigi, gli arrideva la pro- 
mettente aspettativa che il successo popolare 
sulla Seima valesse a scuotere l'Italia e a ri- 
metterle in pugno la spada. D'altra parte, da 
tempo il suo animo eletto aveva concepito 
come un dovere altissimo la fratellanza dei 
popoli, e però combattendo a prò della Francia 
era convinto di giovare la causa umanitaria. 

Non andò confuso fra i gregari; si segnalò 
immediatamente, e si riconobbe la sua supe- 
riorità. Qui e altrove egli era sortito a co- 
mandare. Tra Paltro si riferisce che, inviato il 
terzo giorno della lotta quale rappresentante 
degli insorti ad un battaglione di linea, che 
da una caserma minacciava far fuoco sulla 
moltitudine, riusci, colle sue esortazioni e coi 
suoi modi concilianti, a spegnere le ire, e a 
fargli consegnare le armi (1). 

Posate le armi, proclamata la vittoria del 
popolo, i direttori del moto si riunirono a ^ 
convegno per deliberare sulle sorti del paese: 
era fra essi il Sirtori, innalzato ad un tratto, 
quantunque straniero, fra i maggiorenti, per 
virtù del braccio. E adesso doveva emergere 
per virtù del senno e della parola. 

AirHòtel de Ville stavano raccolti gli uo- 
mini che avevano in mano, oramai, la pub- 



(1) Anonimo» op. cit 



Digrtized by Google 



— GÌ — 

blica cosa, alcuni già giunti ad aiTerrarc il 
potere, altri disposti a sfruttare colle mezze 
misure i doni della rivolta^ i più focili a la- 
sciarsi raggirare e privi di salde convinzioni, 
Sirtorì era con quelli che vedevano chiara- 
mente la meta. Dopo le consuete discordi e 
interminabili dispute, ove pur trop|)o ie vanità 
personali e il calcolo fanno capolino, prevaleva 
il concetto, che era una specie di transazione 

0 di scappatoia, di proclamare, oltre la dimis- 
sione di Luigi Filippo (mi si permetta di 
servirmi della parola dimissione, trattandosi 
di quel primo impiegato dello Stato che era 
il « re borghese ») , un governo provvisorio 
senza programma definito di nfionarchia o di 
repubblica. Il proclama era già minutato da 
Lamartine; e già stava per coprirsi di lìrme. 

1 dissenzienti, gli operai ammessi al convegno, 
coloro che avevano menate le mani ed esposti 

« i peni e che avevano in cuore l'alterezza e 
se anche volete l'ebbrezza del successo, non 
vollero appagarsi di un risultato sì incerto e 
sì meschino: il loro malcontento trovò un 
oratore convinto, autorevole, il Sirtorì. Egli 
parlò in nome dei forti e degli audaci, re- 
spinse l'equivoco, denunziò il pericolo di un 
provvedimento che lasciava dischiuse due 
porte, e clie non impegnando nessuna fede 
lasciava sgombra la via alla prima indecente 
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speculazione politica, quella via seminata di 
cadaveri e ove testé era echeggiato il grido 
trionfale di un popolo soddisfatto delPopera 
sua; egli chiese in coloro che intendevano 
mettersi alla testa del paese lealtà e risolu- 
tezza: propose, in una parola, che si procla- 
masse la Repubblica. Non mancò taluno di 
appuntare come indebita Tintromissione d'uno 
straniero in così fatto dibattimento, e molti 
moravigliarono dell'interesse che un italiano 
pigliava per Tindirizzo delle cose francesi, ma 
Sirtori vigorosamente dichiarò, mostrando in 
piena luce il nesso logico delle sue speranze: 
— La repubblica è libertà; la libertà di Pa- 
rigi è la libertà della Francia, la libertà della 
Francia suona emaiicipazioue deirÌLUiopa, e 
quindi del mio paese. 

La sua calorita parola, la sua geniale fi- 
iXuvR sedussero ruditorio: alto e asciutto della 
persona, aveva gesto animatissimo, eppur . 
grave; voce potente; occhio nero, di molta 
dolcezza, ma che a volte mandava lampi; 
barba bionda, capegli castani spioventi; pro- 
filo da asceta, da profeta, da Nazzareno. 

Tutti si persuasero che egli, dopo aver 
combattuto, aveva diritto di parlare; e lo 
straniero, testé poco meno che sconosciuto 
ai più, fu capace di una iniziativa che pareva 
mancasse a moiti altri. Il focoso Ledru-RoUin 
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la fece propria; pronunciò imo di quei di- 
scorsi tribunizi^ di cui possedeva le qualità 
latenti, spiegatesi in appresso con molto ru- 
more ma con effetti scarsi. I maggiorenti, 
dubitosi^ pensosi o calcolatori, non osarono 
resistere: volenti o nolenti, dovettero rinun- 
ciare al proclama lamartiiiiano, e lì per lì 
fu scritto il manifesto che annunziava alla 
Francia commossa e all'Europa attonita la 
fondazione della Repubblica. 

La minuta di pugno di Lamartine rimase 
al Sirtori, che, lieto di ciò che aveva otte- 
nuto, uou diede la caccia al potere: tornò 
modesto e tranquillo alla sua abitazione. K 
ritenne anche di aver ottenuto molto più di 
quello che stava per effettuarsi nell'ambito dei 
fatti, cioè che la Francia fosse bella e avviata 
verso uno stato di grazia, verso una repub- 
blica cristiana ideale. Portato sempre in alto 
dagli impeti del suo ottimismo, egli vede nella 
rivoluzione di Francia il prossimo evento di 
una nuova Eiu'opa ringiovanita, redento . Da 
Parigi la parola d'ordine doveva tuonare in 
mezzo ai popoli divisi e schiavi, rovesciare 
troni, e ricomporr-e in sodalizi fraterni le na- 
zioni. L'anima popolare aveva per sua bocca 
trionfato a Parigi: doveva ti*ion&re da per 
tutto; ma ad un patto, che era per lui segreto 
di successo, attenersi alla forma repubblicana. 
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La via della salute era questa e non altra, e 
bisognava anche spingervi gii Italiani tutti: 
egli era profondamente convìnto che ogni ri- 
voluzione al di fuori ;ivesf?e a pigliare lo 
stesso nome testé proclamato nelV Hotel de 
VilUy soprattutto in Italia, dove tanti echi di 
antiche glorie invitano a repubblica. Mescola- 
tosi al popolo parigino nel giorno della rivolta, 
ne aveva ammirato l'intrepidezza e s'era 
anche persuaso che quella bravura operaja 
non sapesse di gallici egoismi e fosse disposta 
a spendersi pér il riscatto delle nazioni e per 
la causa dell'umani Lìi: egli considerò il popolo 
parigino quale rappresentante e campione 
della democrazia europea e ripose in esso 
una illimitata confidenza: lui sulle barricate 
aveva pagato debito di prodezza italiana; e 
perchè gli altri non avrebbero operato come 
lui? I buoni sogliono giudicare gli altri da sè 
stessi. 

Però suirapprezzaménto del 24 febbraio è 
degli effetti che era per produrre in Europa 

Sirtori non si trovò d'accordo con altri esuli 
italiani, e nemmanco col Mazzini. Perdu- 
ravano in molti fuorusciti ben ragionevoli 
diffidenze verso Francia, e colla storia alla 
mano si tenevano in guardia contro i verbosi 
affidamenti dì alcuni democratici francesi e 
contro le vedute rosee del Sirtori. Per indurre 
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Francia a pigliare Tltalia sotto la sua annata 
tutela, Sirtori andava riconfermando che biso- 
gnava darsi a repubblica: e il banditore mas- 
simo dei repubblicani^ adesso, esitava, e non 
osava privare Italia del soccorso che si spe- 
rava avesse a venirle dalla Casa di Savoja. 
Rispettabili esitanze e contrasti di cuori, egual- 
mente innamorati d'Italia, e timorosi di nuo- 
cerle, o di non giovarle abbastanza. A cose 
compiute è facile dire dove erano le proba- 
bilità maggiori, ma bisogna riportarsi a quei 
giorni^ quaiido l'occhio il j)iù veggente poteva 
errare nella scelta dei cammino. Fatto è che 
Mazzini, se non abbassò la bandiera repub- 
blicana, la ripiegò per il momento, o acco- 
statosi a Gioberti strinse sodalizio di esuli, 
cui fu dato nome di Associazione nazionale, 
raccomandando agli Italiani tregua in quistioni 
di forma, birtori, FrappoUi, Giuseppe Ferrari 
risventolarono il vessillo repubblicano. 



De Castro. 
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Non era trascorso un mese e raniiuiizio 
di altre barricate^ quelle di Milano, rapiva 
per la seconda volta il Sirtori alle dispute 
teoriche per gettarlo in mezzo alle lotte degli 
uomini: ma trattandosi di barricate della sua 
Milano, anzi italiche, era facile prevedere che 
alla vita militante non avrebbe più voluto nè 
potuto sottrarsi. Scese a precipizio in Italia 
con Lodovico Frappolli e con altri patriotti 
lombardi, pei quali tijiiva il grigio tempo del- 
l^esilio. Intendiamoci: erano tilogaili^ erano 
importatori fra noi delle idee parigine, pro- 
mettitori di soccorsi repubblicani francesi ; 
erano persuasi che il piccolo Piemonte fosse 
insufficiente alla grande impresa, dubitavano di 
Carlo Alberto; e quel gettarsi nelle sue braccia 
si presentava aWr loro fantasie, sovreccitate per 
seduzione repubblicana-umanitaria, poco meno 
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che atto di suicidio. Taluno dirà che sogna- 
vano ad occhi aperti, ma il loro cuore bat- 
teva santamente, ina non li spronava alcun 
fine d'orgoglio. Cadevano nel dottrinario per 
eccesso di idealismo e di purità democratica. 
Indi calò da Parigi a Milano Giuseppe Fer- 
rari^il quale da un pezzo andava predicando 
che l'Italia « per levarsi la signoria cosmo- 
polita cesareo-papale che le sta sopra, ha 
bisogno della Francia» (1). Egli seguitò a 
predicare, in questo senso, fra noi: e voleva 
dar fuori un giornale, che persuadesse a pro- 
clamare la repubblica per intrecciare la rivo- 
luzione italica alle mosse di Francia. 

Giuseppe Minori ci si presenta pure in balìa 
di questo fascino: e tanto schiettamente con- 
vinto, che stentava a capire come tutti non 
capissero a bella prima, e non secondassero. 
Al Correnti, messosi su altra via, palesava le 
sue piene confidenze in cosi fatto avvenimento, 
e, fra l'altro, già si figurava vedere Francia 
e Italia procedere di conserva verso la stessa 
meta. Abbracciando il suo contradditore, gli 
diceva, con un'asseveranza, che pareva non 
ammettere replica di sorta: — Ho convertito 



(1) Montanelli, Memorie sull'Italia e specialmente sulla 
To$c€uta, Torino, Società editr. ital., t858, v. Il, 805. 
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Lamarttne ; tra pochi mest^ tutta Europa sarà 

una repubblica cristiana! 

Correnti scuoteva il capo, sapendo per Ta* 
maro insegnamento dei fatti che le cose di 
rado procedono nel miglior dei modi possibili 
e impiegano, non mesi, ma anni e anni, e 
talora secoli per conformarsi ai vagheggia- 
menti dei solitario pensatore e del poeta po- 
litico. « Io allora, scrive il Correnti, ebbi a 
lottare col suo implacabile idealismo; lotta 
fraterna che non mi lasciò rimorsi, e clic nel 
tempo stesso m'impose un sentimento di ri- 
verenza e di meraviglia per rostiuato evan- 
gelista della democrazia, il quale ignorava la 
storia e non la voleva leggere che nel suo 
cuore » (1). 

Disgraziatamente gli andamenti della guerra 
davano qualche conferma ai timore che Carlo 
Alberto, lascialo colpevolmente solo, non va- 
lesse, col sottile benché animosissimo esercito, 
a- vincere il tremendo duello: si commisero 
errori, che furono denunziati come colpe: il 
Governo Provvisorio di Lombardia, tartassato 
e sbattuto, mal poteva provvedere alle urgenti 
occorrenze d'uomini e di danaro, e dava scarsi 
aiuti: sciupavansi preziose energie nel vano 
disputare. 



(!) Correnti, Scritti scelti cit., lì, ba. 
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Di sicuro, la , patria era in perìcolo, e cia- 

scuiK^, a modo suo, eliiamava al soccorso, 

Sirtori tìn dal sette d'aprile aveva ordinato 
in Milano sodalizio mirante a repubblica; e 
alla jji'Oposta drl H<'giio delTAlta Italia, faUa 
due giorni innanzi dal marchese Giorgio Doria, 
cosi replicava: — Costituire nelPItalia Setten* 
trionale un regno è confermare la divisione 
dell'Italia in regni e principati; proclamarvi la 
repubblica è inaugurare la repubblica italiana. 

Sulle barricate s'era giurata una specie 
di tregua di Dio rispetto alle opinioni, e che 
della forma di governo si sarebbe deciso a 
guerra vinta: e il Governo Provvisorio, per 
quanto era possibile fra pressure opposte, ve- 
gliava a mantenerla : nia, come si vede, i 
repubblicani non tenevano patto e nello stesso 
tempo la parte regia sollecitava a chiarirsi 
subito per Tunione al Piemonte. Sirtori era 
logico: quei che aveva detto neìVHótel de 
Ville riproclamava nel comizi lombardi : e la 
logica era in lui strumento di rettitudine e 
tavola di salvezza. 

F'ra questo, arriva a Milano Mazzini. Molta 
Fon azione, molto il corteggiamento; il Governo 
Provvisorio riesce ad amicarselo; tanto che 
si palesa subito meno repubblicano di Sirtori, 
e, per il momento, opportunista: logico anche 
lui : quel che poc^anzi in Parigi, è in Milano. 
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Ma^ se onestamente si considera, le circo- 
stanze stesse tiravano i caporioni quale in un 
senso e quale^ia un altro: e il vario giudi- 
care dipendeva dal vario sentire* 

Sirtori biasima Patteggiamento di Mazzini^ 
e Mazzini biasima lui; eppure tutti e due, 
e ancora, tutti gli altri volevano la salvezza 
d'Italia, e perciò solo smaniavano, e febbrici- 
tavano. 

Fu questa crescente discordia, aumentata 

dal gridio di altri caporioni e dallo schiamazzo 
dei circoli politici, che costrinse il Governo 
Provvisorio ad uscire dalla giurata riserva 
rispetto alla torma di governo. Si propose 
runione al Piemonte e si chiamò il 12 maggio 
il popolo ad aperto suffragio. 

È ben naturale clie al. Sirtoi'i ripugiias^-e 
un fatto, che, secondo lui, immiseriva la ri- 
voluzione. Eia per lui meschino risultato un 
regno di Piemonte ingrandito, e attendeva ben 
altra redenzione da una completa rifusione 
della patria, già sminuzzata, nello stampo re- 
pubblicano. 

Se ben si guarda, Sirtori è fin qui lo stesso 
uomo; teologo, scienziato, politico, egli cerca 
la verità assoluta, e disdegna gli accomoda-- 
menti e i mezzi termini: vuole la meta, sop- 
primendo le tappe che vi conducono: vuole 
subito più di quello che la realtà e le forze 



limitate e le coiiibiaazioni dei momento pos- 
sono dare. Prevalse per ciò che riguarda la 
Lombardia, il scmìso pratico, e che gli avve- 
nimenti posteriori provarono felice per intui- 
zione e quasi direi fatidico: il popolo lombardo 
decriptò (li trasfondersi nel Piemonte : era av- 
viamentOy era scuola a sacrìlìcare il regiona- 
lismo, le piccole patrie alla gran patria : anche 
quebia eiu poe^jia. 
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Sìrtori si vide^ allora, abbarrata la vìa, ma 

seppe aprirsene un'altra, la mio:!iore: si fece 
soldato. Cosi l'azione^ che ha in sè tanta forza 
sanatrice, lo traeva seco; e gli offriva i più 
rari mezzi per svolgere tutte le sue forze e 
per mostrare il suo carattere nella sua piena 
eflflorascenza. Le soverchianti tendenze disqui- 
sitive venivano ad un tratto frenate, e, mediante 
le urgenze molteplici e improvvise della pra- 
tica, erano costrette a misurarsi colla realtà 
e ad applicarsi, giorno per giorno, alle circo- 
stanze e ai bisogni del paese. La bontà del 
fine era tale che doveva soddisfare del tutto 
un uomo ciiiamato dalie prime sue vocazioni 
ad un ministero di combattimento. Egli ado- 
però tutta la propria autorità, e tutto il pre- 
stigio di una parola sempre calda e ispirata, 
per convincere i mille suoi correligionari che, 
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dopo il Plebiscito lombardo, quello e non altro 
era il partito da prendere: dare aiuto alle già 
pericolanti fortune del nostro esercito, e raf- 
forzare le difese ovunque si venissero appre- 
standOy quand'anche dovessero solo valere a 
ritardare le cadute e a renderle meno ingloriose. 

Si ordinava in Milano un battaglione di 
guardia mobile per soccorso del Veneto. Sir- 
tori spezzò la penna, adoperata fin qui nel 
giornalismo a sei'vigio della teoria repubbli- 
cana, disertò i convegni ove troppe più parole 
si adoperavano di quello convenga in tempo 
di guerra, e andò ad iscriversi, semplice mi- 
lite, nel battaglione testé accennato. L'atto 
piacque a tutti, perchè era il più opportuno, il 
più utile, perchè sostituiva e sovrapponeva ad 
ogni considerazione di partito il compimento 
umile e pericoloso del dovere: sMmponeva 
air imitazione, e trovò molti seguaci (i). 



(!) « lo ti rivetrtro, rateilo <losi(ler(ilis:->iino, ti riveppro o 
Sun Luca il dì 15 itiaggio del 18-18, il primo di, che lasciale 
le disquizioni politiche, ti sacrasti soldato : allora, o fortu- 
natissimo, allora tu scegliesti la via sicura. Loico sottile, 
architettore instancabile di sistemi e scrutatore Inesorabile 
dei cuori, tu allora mettesti un freno all'acutezza de' tuoi 
spriinrdi, nirnpriliLà delle tue profetiche previsioni, olla ni)- 
bondovolezza delle tue parole, e ti itiipripionnsti nel sacra- 
mento del dovere. Cotesta fu la tua salute, cotcsta la tua 
grandezza, cotesta quell'arcana forza che ti insei^nò le ma- 
gnanime mansuetudini, e i temuti silenzi, e quella perpetua 
intelligenza d* amore, che ti permise di obliare senza viltà 
e di ricordare «enza rimorsi. » Corrbnti, Necrologio oli. 
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La sezione lombarda deli'Àssociazione Na- 
zionale Italiana, presieduta da Giuseppe Maz- 
zini, aggiunse il pr'()[)rio applauso e accom- 
pagnò coi propri voti il pensatore audace e il 
brillante oratore che s^era ad un tratto am- 
mutolito, che er*a sceso dalla tribima, che aveva 
fatto l'olocausto dei suoi pei*sonali convinci- 
menti per brandire un* arma e per cacciarsi 
contro i comuni nemici. 

Il novizio della caserma^ lo cui delicate 
mani sembravano più atte a maneggiare i 
libri che ad impugnare uno scliiop[)o, })ei*suase 
subito i commilitoni che c'erano in lui le at- 
titudini del comando, sicché lo designarono, 
pochi giorni dopo, capitano relatore: e con 
tal grado, non chiesto e forse nemmeno am- 
bitOy lasciò il 16 giugno Milano avviandosi 
alla volta di Venezia. 

E lasciava pur Milano, verso lo stesso tempo, 
Cesare Correnti^ in dissenso con lui, pur sem* 
pre il prediletto amico dellMnfanzia e della 
giovinezza — con una missione analoga al- 
rimpeto che spingeva Sirtori a Venezia. — 
Accorreva Correnti sul Po per indurre quanti 
più Napoletani gli fosse dato a varcai-e il fiume, 
a disobbedire al fedifrago Ferdinando che li 
richiamava, a cacciarsi nel Veneto, dove le 
armi austriaciie sormontavano. Così i due 
condiscepoli si trovavano^ almeno in questo. 
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in pieno accorrlo. Dopo lunghe perplessità, 
ad onta del malo esempio di molti codardi 
(> pusilli, cije non seppero risolversi ad ante- 
porre la patria al principe e che scelsero la 
via dÌ5;onorevole del ritorno, vide Correnti (e 
non tu senza elticacia la sua parola) com- 
porsi un manìpolo di prodi intomo al vene» 
rando Guglielmo Pepe, con animo di recare 
senza indugio soccoiso a Venezia. Il 15 giu- 
gno, mentre Sirtori volgeva le spalle alla tu- 
multuosa Mi 1.1 no, il generale Pepe entra \ a in 
Venezia acclaniatissimo, ed era gridato co- 
mandante in capo. 



9m 
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Appena arrivato a Venezia, il capitano Sir- 
tori venne destinato allo stato maggiore del 

generale in capo; e il brevetto rt^lativo porUi 
la firma del capo dello stato maggiore UUoa. 
Il Sirtori era già conosciuto; si sapevano gli 
studi da lui fatti in Parigi, e si voleva ado- 
perarlo ove poteva rendere i maggiori servigi. 

Toccò al Sirtori di assistere anche a Ve- 
nezia all'atto della immediata fusione col Pie- 
monte, deliberato a pieni voti dairAssemblea 
Veneta il 1^ luglio. Ma evidentemente questo 
atto era una conseguenza della fusione votata 
in Lombardia, esprìmeva altresì il desiderio 
di non dissociarsi da Milano, era imposto da 
gravi urgenze di difesa. E però è a credere 
che Sirtori non se ne turbasse gran che, de- 
ciso del resto di cercare nel vivo della mi- 
schia la calma dello spirito e di attendere 
dalle vittorie ulteriori soluzioni. 
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Ma la vittoria non arrideva a Carlo Alberto. 
Il 27 luglio le nostre armi, di ben altra sorte 

meritevoli, erano sopraffatte nella pianura di 
Custoza: non era una sconfitta perse stessa, 
ma fatale per gli effetti che ne seguirono. La 
disastrosa ritirata distrusse le ultime speranze. 
Non si potè difendere Milano, e il 9 agosto 
venne firmato, nella capitale della Lombardia, 
rarmistizio, che prese nome dal generale Sa- 
lasco. 

I commissari regi. Castelli, Ciolli e Cibrario, 

che due giorni prima, per effetto della fusione, 
aveano assunto il governo di Venezia, al ri- 
cevere, per via austriaca, questa funesta no- 
tizia, chiamarono a sè cospicui cittadini, e 
dichiararono che ove nelFarmistizio fosse pure 
stipulata la resa di Venezia, essi non si sa- 
rebbero mai prestati a riconsegnare la città 
al nemico, ma, rinunziato alla carica, avreb- 
bero considerato nullo Tatto di fusione, rien- 
trando Venezia nel pieno arbitrio di sè: atto 
decoroso e da onesti patriotti (1). 

Però il popolo seppe deirarmistizio, ignorò 
le oneste intenzioni dei Commissari, e, la sera 
del giorno 11, s'agitò corrucciato, sconsolato 



(I) Raiiaelu» Storia dell' assedio di Venezia, ecCf Napoli, 
Tip. del Giornale di Nc^oli^ 1866^ pag. 182 a 
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in Piazza San Marco chiedendo a gran voce 

notizie. 

Comparve CoUì^ e disse che mancava tut* 

tavia di notizie officiali : il che era vero. — 
Quel tanto che si sapeva dell' armistìzio era 
pervenuto, a modo di ammonimento, dal quar* 
tier generale austriaco di Padova. — Il popolo 
al colmo dell'angoscia, e nella incertezza or- 
ribile delle proprie sorti, insiste nei gridi, do- 
manda quello che si farà della flotta. E. Colli 
soggiunge senz'altro che qualunque cosa av-* 
venisse la flotta veneta sarebbe rimasta a 
Venezia. Ciò accennava, implicitamente, al 
ritiro della flotta sarda, come a dire all' ab-* 
bandono da parte del Piemonte. L'eccitazione 
aumenta, si odono voci minacciose: — Ab- 
basso ì commissari I 

Sirtori si trova nella folla: nelle parole di 
Colli intravede il vero, che Venezia sarebbe 
rimasta priva dei soccorsi piemontesi; mille 
timori, mille sospetti £rli balenano alla mente : 
sovrattutto non sa indursi a credere che la 
sua Milano, la città delle Cinque giornate, 
fosse ricad uta in potere dell'Austria, ligli sale 
sopra un tavolo e giura altero sul proprio 
sangue che non era possibile i Milanesi aves- 
sero capitolato, conoscere egli bene il suo paese, 
farsi mallevadore che se Milano era in mano 
agli Austriaci era stata cuusegiiata. Pailava 
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con accento disperato, che passava i cuori ; 
parlava come un figlio, che vede sospettato 
l'onope della madre: e uscì un grido unanime 
dagli astanti: — Viva Milano, Viva il capi- 
tano lombardo! (1). — Nè si limitò il Sirtori 
a dir solo questo: togliendo il pensiero alle 
cose lombarde, lo rivolse alla città di cui era 
ospite, al popolo che gli stava intorno e che 
pendeva dalle sua labbra : incuorò il generoso 
popolo nella sv(Mitura ; gli dimostrò che era 
venuto il momento di fare, da sè, ma di fare 
ad ogni modo e con raddoppiata energia ; gli 
iac;cuinandò la calma e un dignitoso contegno 
insieme alla costanza dei voleri (2), Era la 
voce profonda, vibrante; usciva dal petto; 
conquise tutti. * 

La folla quietò e attese che i commissari 
regi s^ affacciassero di nuovo al balcone per 
parlare. 

Intanto JSirton, il toscano Mordini, il triestmo 
DairOngaro e molti altri entrarono nelle sale 
del Governo. « Il Sirtori, cosi calmo e tran- 
quillo per ordinario era fuori di sè stesso; 
rindignazione e Tira gli avevano soffocato la 



(1) MONTAKBLU, op. cit, pag. S86. Ulloa, Guerre de Vin.- 
dèpendanee italienne en 1848 et en 1849, Paris, 18$9, U, 1S8. 

(2) Rovani, Di Daniele Manin, ecc., nei Documenti della 
guerra eànta d* Italia, Càpolago, I8S0^ pag. 80. 
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voce » (1). Il Mordini avanzò verso i tre com- 
missari per dimostrare loro la necessità che 
senza alcun ritardo dessero le dimissioni, 
Castelli e Cibrario aderirono subito. Già ab- 
biamo visto che CoUi era pure disposto a far 
ciò^ ma non voleva cedere alla violenza. Con 
ferme parole rammentò come egli avesse per- 
duto i propri figli sul campo dell'onore e come 
pronto fosse a versare il suo sangue per Ve- 
nezia; poscia soggiunse: « Voi r)otete ucci- 
dermi, ma giammai mi costringerete ad una 
viltà. » Ribattè il Sirtori : « Non giova portare 
la questione sul campo delle persone^ qui si 
tratta ben d'altro. Noi rispettiamo il barone 
Colli e la difficoltà della sua posizione; ma 
egli è d'uopo uscirne, egli è d'uopo abban- 
donare un potere che oggimai più non ap- 
partiene che al popolo » (2). 

Gli uni erano degni degli altri; si nimica- 
vano neir esaltazione del dolore e a torto si 
sospettavano. 

Il commissario fu richiamato alla finestra 
dall'appello popolare. Sirtori gli si era posto 
al fianco, timoroso che avesse a dire alcuna 
cosa che perturbasse la folla, già tanto irritata. 



(1) Dali.'Onoaro, L'I! afiosto 1848, nel Doramenti delia 
guerra santa ci' Italia. Cnpolnpro, 1850, pag. 93. 

(2) Dall'Onqako, op. cit., pag. 94. 

Db Castro. 6 
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Il commis.sari(3 non potè tacere il vero tri- 
stissimo, la caduta di Milano e T armistizio 
di Salasco. — Il popolo proruppe, quasi per 
crudelissima ferita , in un urlo. — Colli si 
ritrasse rapidissimo dalla finestra, « non so 
se pauroso di sè perchè era soldato antico, e 
nella gamba troncata mostrava le coraggiose 
prove della sua gioventù, o angustiato e fatto 
minore di sè stesso dalla sventura enorme » (1). 
Sé non che ricomparso al popolo subito dopo 
accennò che i commissari regi si sarebbero 
dimessi. Allora Sirtori, stando sempre accanto 
al commissario, gridò a piena voce: « Da 
questo momento i commissari regi sono gtà 
decaduti » (2). 

Era, però, urgente 1* intervento di Manin. 
Sirtori e Mordini indussero il commissario 
Castelli a recarsi egli stesso alla casa dell'ex 
presidente. Subito obbedì all'invito. Il popolo, 
appena vedutolo, gli fe' entusiastico accogli- 
mento: egli annunziò che fra due giorni^ per 
voto d'assemblea, si sarebbe costituito il nuovo 
governo, e con accento scolpito, con risolu- 
tezza concitata: «Fino a quel momento, per 
queste quarantotto ore, governo ioi » (3). 



(1) Rovani, op. cit., pag. 81. 

(2) Id. 

(3) « E quella dieta notturna accolta nella ra;;gìante sala' 
del popolo, in piazza San Marco, con un tuono d'evviva re- 
letto suo saluta. Fu per Venezia una risurrezióne. » Monta- 
nelli, op. cit., pag. 867. 
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Rinacque intera la fiducia. Anche il Sirtori 
dopo quello scatto prepotente^ irresistibite, si 
riconcilia ed aspetta. Ma adesso veniva l*in- 
Vito che più doveva piaceigli. Manin riconn- 
pare al balcone, e : « Ho ordinato di battere 
la generale: che la guardia civica si ponga 
sotto le armi. Ogni battaglione darà un certo 
numero di difensori per il forte di Malghera : 
parlirauiiu subito: possiamo essere attaccati. 
— A Hf Iremo tutti, gridano mille voci, delle 
armi, delle armi. — Armi non mancheranno, 
risponde il dittatore: tutto serve di arme ad 
un popolo che vuole difendersi: ricordatevi il 
22 marzo con quali armi avete scacciato gli 
Austriaci. » 

Poco dopo i tamburi rispondono ai tam«> 
buri; escono dalle case benedetti dalle madri, 
accompagnati dalle spose i giovani armali; 
vanno in drappelli festanti a guardia dei forti. 
Sirtori è con essi, deliberato di pigliarsi il 
posto di maggiore rischio e dove sapessero 
dare buon saggio il suo talento e la sua im- 
perturbabile bravura. 

Se non che il suo nome fu subito messo 
innanzi, per altra maniera di combattimento. 

Si propose di mandarlo ambasciatore a 
Parigi, come quello che era intimo di Ler 
dru-Rollin e di altri potentissimi nelle cose 
di Francia; e per certo non si poteva fare 
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scelta più avveduta. Ma, dismesso questo pen- 
siero, quell'ambasceria fu assegnata a Niccolò 
Tommaseo (1), al quale si diede per compa- 
gno il veneziano Toffoli, E però Sirtorì, per 
maggior gloria sua e dMtalia, rimase a Ve- 
nezia : dove più gli piaceva (2). 



(!) « Né la celebrità deirilluatre scrittore, nò ralto suo ca- 
rattere lo potevano rendere per questa missione più odatto 
deir oscuro lombardo, il <iunle era partito di fresco da Pa- 
rigì e conos'"f>vM lHì nomini nuovi che la rivoluzione aveva 
prodotti e maturiiti, e por oHezzn e interezza di carattere 
non era por nulla secondo ali' illustre dalmata. » Rovani, 
op. cil., pa}j:. 84. 

(2) « Il Slrtori era serbato a manifestare più tardi per altri 
modi quanto Tamore di patria e la fede nel principio repub- 
blicano possano operare di portentoso. » DAt.t/0NOARo» op. 
cit., pafr. 98. 
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E davvero si trovava in eccellente compa- 
gnia: le varie parti d'Italia mandavano nelle 

Lagune, diresti, delle rappresentanze armate: 
e già a ventimila sommavano i difensori* 
Molti i Lombardi, e, fra gli altri, due fratelli 
del Correnti : sicché al Sirtori doveva sembrare 
di vivere come in famiglia. Per incarico del 
Comitato di difesa, costitùitosi in Milano al- 
l' ultim' ora, auclie Cesare Correnti comparve 
a Venezia, per disegnare progetti d'azione co- 
muae, per rinfocolare le esti'eme resistenze. 
Sirtori lo risalutò con inesprimibile gioja. Il 
precipizio delle cose lombaitle già induceva 
Correnti a non uscire piii da Venezia, per 
atiratellarsi più che mai al suo Sirtori, e per 
combattere al suo fianco. Da Venezia scriveva 
lettere concitatissime, a nessmia delle quali 
era per mancare il consenso di Sirtori, tanto 
erano conformi all'estro eroico di lui. Sugge- 
riva che si trasportassero in Venezia, ci si 
conceda la frase, i tabernacoli della patria, e 
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che ogni provìncia vi mandasse almeno un 
deputato per comporre una rappresentanza 
nazionale: « Venezia è imprendibile se vi fos- 
sero altri due o tre mila uomini sicuri... Ve- 
nite qui, venite a patire insieme. Venezia è 
un magnifico, un immortale cimitero per la 
nazione italiana. Ma se non tutti, mandate 
almeno chi vi rappresenti: un deputato per 
provincia. Che importanza non potrebbe pren- 
dere un congresso italiano di soldati e di 
magistrati a Venezia! Qui protestare, qui com- 
battere, qui morire, profetando i destini della 
patria, comandando all'avvenire » (1). 

Questi concetti erano pure proclamati da 
Pietro Maestri, da Giuseppe Revere, dal no- 
minato Mordiiii, dagli avvocati veneziani Vare 
e Alessandri, da Francesco DairOngaro e 
da altri egregi patriotti accorsi in Venezia: 
s'era costituita lurassociazione, il Circolo Ita- 
liano, per patrocinare la proposta della Costi • 
tuente e che Venezia ne fosse la sede (2). 

Del Circol(3 Italiano fu il Sirtori principale 
voce, senza che, per questo, avesse a patirne 
il servizio meglio richiesto da lui e anche più 
confoiiac ai suoi gusti, quello della milizia: 
però a niente ritiutavasi che potesse avvan- 



(1) Massakani, op. cit. , ptap. 151. 

(2) Rovani» op. cit., pag. 92 e seggf. 
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taggiare il paese, e tenerlo sulla strada che 
gli pareva fosse da preferire. 

L'Assemblea del 13 agosto aveva riconfer- 
mato Manin in dittatura, assegiiandt gli per 
coaii)agni nel governo i due amidi, chiesti da lui, 
Cavedalis e Oraziani. Repubblicano, non volle 
Manin rimettere fuori il nome di repubblica, 
per non offendere con questa parola il partito 
regio ! insegnava l'olocausto delle private opi- 
nioni per r interesse essenziale, la cacciata 
dello straniero: e per questo non faceva buon 
viso alla progettata Costituente, sfuggiva di 
parlarne, dissimulava, guadagnava tempo. 

Questa Costituente pareva al Manin potesse 
scemare l;i tanto necessaria unità del comando, 
suscitare diffidenze, aprire la via a molta de- 
clamazione. Il Circolo Italiano &ceva attivis- 
sima propaganda nel senso che sappiamo. Vi 
si vide una causa di disordine : Mania decretò 
respulsione da Venezia di Mordini e Revere. 
Il decreto parve a moltissimi non giustilicato 
ed eccessivo: e anche Sirtori se ne addolorò 
oltre ogni dire, e parlò nel Circolo in tuono 
di protesta. Tutto che per lui assumeva sem- 
bianza di ingiustizia eccitava la forte ed elo- 
quente ira sua (1). Ma qui è pur da vedere 
r antico dissidio fra la teoria e la pratica: e 



(1) Rovani, op. cit., pag. 98. 
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forse Manin fu tratto a rigori estremi per 
rapporti esagerati di malignanti. 

La città fu messa a rumure, e i maiiinisLi, che 
erano i più^ fantasticarono di complotti per ro- 
vesciare il governo: persino si designavano co- 
loro che doveano subentrare e che cospiravano 
per ciò, tra cui figura il nome di SirtorL Oc- 
corre dire che tuttociò è pretta invenzione? 

Poco stante fu pure sbandito il JMlTOngaro 
per un articolo pubblicato nel giornale che 
egli dirigeva Fatti e Parole, Il Circolo Italiano 
rimase impoverito; ma seguitò a tenervi mas- 
simo luogo di JSirtori. Non so se sia a cre- 
dere che il Comitato di vigilanza (che eserci- 
tava una specie di ufKciu poliziesco) era pure 
per proporre l' espulsione di Sirton, ma fu 
€ rispettato perchè la legione lombarda non 
avrebbe così facilmente sopportato che si fa- 
cesse tanta violenza al carissimo tra i suoi 
commilitoni » (1). E d'altra parte, che si aveva 
a rimproverargli? È forse colpa la franchezza 
dei convincimenti e della parola? E quelFo- 
stinarsi, da Venezia, a ripensare tutto il resto 
d'Italia, a non scindere le sorti di una città 
da quelle della rimanente nazione, poteva 
anche essere, ed era, l'adempimento, giusta 
il suo modo di vedere e di sentire, di un 
preciso, perentorio e grande dovere. 



(1) RovAiNi, op. cit. , pag. 106. 
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Se non che raffare più urgente, adesso, era 
l'armaraento. Venezia si mutò in una caserma, 
e il suo estuario, sparso di fortilizi, da secoli 
inviolato, ove i Franchi di I^ipino trovarono 
la morte, si flispose a mantenere sua l'ama. 
Andò diviso in quattro zone e ciascuna ebbe 
un proprio comando, Marghera, Burano, Lido 
e Cliioggia. 

Mania provvide subito, a riconfortare gli 
Italiani, altrove sbigottiti, con veneziane sortite, 
per incalzare ii nemico a voce di artiglierie e 
colle bajonette alle reni. 

Si divisò un piano per sloggiare il 'nemico 
da due punti, da Mestre e da Fusina. Erano 
in Mestre tremila Austriaci comandati dal 
Generale Mittis: Pargine carrozzabile fra quella 
cittadella e il forte di Marghera, lungo due 
chilometri^ era barricato in prossimità delle 
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prime case e vi stavano a custodia due can- 
noni, Vedesi che l'impresa non era di lieve 
importanza. A Fusina, cinta dalle lagune, si 
aveva ad accostarsi con barche. 

Tre colonne dovevano muovere airattacco. 
Quella di destra, sotto il comando del colon- 
nello Zambeccari, e quella del centro alfidata 
al colonnello Morandi, dovevano far impeto 
contro IMestre. La colonna di sinistra, sotto il 
comando del colonnello d'Amigo, doveva sor- 
prendere Fusina. Dei capitani di Stato Mag- 
giore furono assegnati a ciascuna colonna, 
attinchè il piano iosse meglio eseguito; Ck)senz 
nella colonna di destra; al centro Sirtori e 
Cattabeni, e nella colonna dì sinistra Carrano 
e Pigozzi. 

Sorgeva Talba del 37 ottobre e una densa 
nebbia copriva la Laguna: circostanza per i 

Veneti favorevole. Pepe già si trovava a Mar- 
ghera, e impaziente attendeva che il cannone 
di Fusina desse, giusta l'intesa, annunzio dì 
attacco: ma essendo quasi le sette e mezzo 
del mattino, e temendo c!ie la protettrice nebbia 
svanisse, troncò gli indugi e diede ordine alle 
due colonne di marciare alTassalto. 

Si slanciò la coloinia di destra silenziosa, 
fidente, precipitò addosso agli avamposti ne- 
mici, che subito si ripiegarono spargendo l'al- 
larme. Gli assalitori presero alla baionetta le 
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prime barricate di Mestre, uccisero gli arti<^ 

glieri e s'impadronirono di una parte della 
città. 

Nello stesso tempo^ l'avanguardia dei centro, 

guidata dal maggiore Rossarol, infiammata 
dalle parole e dall'esempio dei capitani di 
stato maggiore Sìrtori e Cattabeni, impegnò 
con impeto la lotta: il nemico, colto all'im- 
provviso, oppose una debole resistenza e si 
ritirò in disordine, lasciando in nostra mano 
i treni di due cannoni e alquanti prigionieri (1)» 
Ma allo slancio dell'avanguardia non corri- 
sposero sul principio le rimanenti schiere, e 
per essere mancato un pronto rinforzo, Sir- 
tori, Cattabeni e Rossarol, che con soli ottanta 
lombardi s'erano spinti inolio iiinaiizi, dovettero 
ritirarsi. 

Immediatamente il nemico rioccupa le posi* 

zioni perdute. Accorre il capo di stato maggiore 
UUoa, riannoda i volontari e li riconduce al- 
r assalto. Era d'uopo impadronirsi della sta- 
zione cinta da palizzì^te, e ove gli Austriaci 
erano risoluti di opporre estrema resistenza. 
Ivi s'impegna più vivo e micidiale il combat- 
timento. Sirtori, Itossaroi e Poerio s'avanzano 
primi {2} e nessuno vuol essere dammeno di 



(1) Uli.oa, op, cit, pag. 176. 

(2) Radablm, op. cit., pag. Zài, 
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essi; le palizzate vengono superate e il com- 
battiuiento prosegue dentro la stazione: i ne- 
mici indietreggiano, ma seguitano il fuoco. 
Poerio, l'insigne patriotta, il gentile poeta, è 
colto, una prima volta, da una palla in una 
coscia, indi a poco è colpito al ginocchio : 
stramazza a terra: morì pochi giorni dopo, 
perdita lagrimatissima. Espugnata la stazione, 
i volontari inoltrano in questa e si congiun- 
gono alla colonna di destra. Nuovo e mag- 
giore ostacolo sì parava loro dinanzi: sulla 
piazza principale era il nerbo degli Austriaci 
con quattro cannoni: il fiuniicello Oselino di- 
videva le parti combattenti. I nostri, assit^titi 
da' fucilieri saliti alle finestre delle case, a 
corsa si gittarono sul ponte, lo passarono sotto 
la mitraglia, assalirono gli Austriaci alla ba- 
ionetta, e dopo sanguinoso contrasto li posero 
in fuga, costringendoli ad abbandonare le ar- 
tiglierie, le armi o i zaini. Quell'onda di fug- 
giaschi non si arrestò che alle porte di Treviso. 

Circa cinquecento Austriaci rimasero tagliati 
fuori e si fortitìcarouo in alcune case. 

Vennero espugnate ad una ad una, a ciò 
prestandosi la sezione d^ artiglieria che non 
aveva potuto giungere prima. Dugcnto croati 
si ostinavano a difendersi da una casa nel 
mezzo di un giardino cintato. Il capitano Sir« 
tori ebbe l'incarico di intimare loro di arren- 
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dersi, e, in caso di rifiuto, di snidarii. I croati 

rifiutarono, e salutarono gli assalitori con ben 
nutrite scariche* Due cannoni sono puntati 
contro la casa, e parecchi artiglieri cadono 
morti: il capitano Boldoni deve caricare i pez/.i. 
Si apre la breccia nel muro del giardino^ ma 
torna vano il primo assalto. Il capitano Sir^ 
tori, il capitano Luraschi, pure lombardo, con 
pochi volontari, decidono di farla tìnita, si pre- 
cipitano nel giardino, abbattono la porta, e, 
seguiti dagli altri, fanno d (igeato ottanta pri- 
gionieri (1). Erano le tre pomeridiane: qui si 
era combattuto più a lungo, e con maggiore 
accanimento (2). 

La colonna di sinistra, che aveva, come 
sappiamo, il compito di attaccare Fusina, per 
essere arrivata, senza sua colpa, in ritardo, 
trovò quelle posizioni già sgombre di nemici. 
' Lieti dell'evento, dei molti prigionieri^ della 
lauta presa di cannoni ed armi, rientrarono 
i Veneziani nei forti; e il grido delia vittoria 
si diffuse per tutta l'Italia. Con questo orgo- 
glio. Pepe scriveva il giorno dopo, nell'ordine 
del giorno : « Desiderava il generale in capo 
che coloro i quali sogliono dire che egli ri- 



(1) Ui.i.OA, op. cit, pflfr. 180. 

(2) « Sirtori e Rossarol furono tra i più intrepidi e diedero 
prova d'invitto coraggio. » Radaelli, op. cit., pag. 829. 
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pone fidanza più del dovere nei volontari, 

avessero veduto combattere i Lombardi e i 
Bolognesi; attoniti avrebbero osservato che 
quegli arditi impiegavano di preferenza baio- 
netta e daga, che disprezzavano ogni ostacolo, 
come si fa da chi è deciso di dar la vita per 
la gloria patria; avrebbero ammirato in essi 
calma ed ordine al segno da onorare i me- 
glio esperti veterani, ed avrebbero ascoltato 
anche i più gravemente feriti salutare Tim- 
mìnente libertà italiana, da cui tra poco li se- 
parava la morte. Quando una nazione ha tali 
tiglio quando tra i suoi popoli ve ne sono che 
corrono allé armi come que* di Milano e di 
Bologna, ogni più forte straniero sarà da essa 
trionfato » (1). 

Il Circolo Italiano mandò il 28 ottobre let- 
tera gratulatoria al Sirtori: ci è caro rife- 
rirla (2). 

« Cittadino! 

« In mezzo alla gioia che commosse la po- 
polazione di Venezia dopo il fatto d'arme di 
Mestre, dove molti valorosi italiani acquista- 



rli Pkpf., J: Italia nec/li anni 1847, 48 e 49, contiiiuaziune 
(ielle sue Memorie, Torino, Tip. degli ÀrUsti tipografl, 1850, 
pag. 137. 

(2) Carte di fumiglln. 
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rono una gloria tanto più pura, quanto meno 
contaminata da dinastiche o municipali in- 
fluenze, il Cii'colo Italiano udì con piacere che 
alia testa di una parte della Legione Lom- 
barda voi avete combattuto da prode. 

« Avvezzi da tempo a pregiare in voi il di- 
stinto pubblicista, il convincente oratore e IV 
spento regolatore delle nostre politiche discus- 
sioni, abbiamo imparato a rispettarvi altresì 
animoso nell'affrontare Tinimico e nella pugna 
imperterrito. 

« Siccome a nostro fratello prediletto sen- 
tiamo il bisogno di esprimervi particolarmente 

la nostra esultanza e il desiderio di ognuno di 
noi di coadiuvare per quanto può alla santa 
causa della quale palesate in tanti modi Tispi- 
razione. 

« Salute e Fratellanza 

Pel Co mi tu lo Direttore 

A. Alessandri, Vare, G. D. Giuriati, Minotti. » 

Il 31 ottobre Sirtori rispose in questi ter- 
mini. 

€ Fratelli! 

€ La lode che mi largite è troppo superiore 

al merito mio; ma con soave affetto contemplo 
l'amore che la dettò: contemplo nella vostra 
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benevolenza la cariià di patria, e il cnlto del- 
l'Idea, onde s'inspirano i pensieri e gli affetti 
nostri. E chi di noi, o fratelli, non sente che 
è divina l'Idea e fatale, come la Parola di 
Dio, la Parola che disse allltaiia: « JSii Na- 
zione, nazione libera, una, e grande. » Chi 
di noi non consacrò all'Idea divina la vita; 
e non sente nella sua debolezza d'essere fa- 
tale strumento della Parola che disse « Pltalia 
sia Nazione libera, una e grande? » Se pia- 
cerà a Dio di eleggere anche noi quali pri- 
mizie del grande sacrifìcio, il sangue e le ce- 
neri nostre sieno cemento del divino edificio 
della patria 

Giuseppe Sirtori » 

Anche questo linguag^^io, con frequente ri- 
chiamo di Dio e stile biblico, è rivelazione 
dell'uomo: l'animo s'è niaiittMiuto sacerdotale 
nel senso più poetico della parola: il culto 
dell'Idea suppone un altare, e questo altare è 
la patria. La frase più significativa, virgoleg- 
giata, e non a caso ripetuta due volte attesta 
che Sirtori si manteneva repubblicano, e so- 
vrattutto unitario: unitario quando pochi an- 
cora osavano esserlo, quando appariva a molti 
cosa poco meno che impossibile spazzare via 



(1) Carte di famiglia. 
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principini e governini, coalizzati a mutuamente 

sostenersi, e sradicare tradizioni e orgogli 
regionali. 

Pochi giorni dopo, il 9 novembre Sirtori 
venne nominato maggiore « per la .somma 
bravura mostrata nell'ultima tiazione di Me- 
stre » (1). 

L'amico Correnti si trovava ancora in Ve- 
nezia ^ sicché potè partecipare all'immenso 
giubilo per questa vittoria e godere altresì per 
le unanime lodi che si assegnavano ai Lom- 
bardi. Sentendo approssimarsi l'ora delia ri- 
scossa in casa sua, pifi forte del desiderici di 
rimanersene in Venezia fu l'impegno di tro- 
varsi ov'era pressantemente chiamato e ove 
l'opera sua poteva essere più utile, in Pie- 
monte, sicché a mezzo novembre si restituì in 
gran fretta a Torino. 

Correnti portava la gloria di Venezia in 
cuore ; la bandisce da Torino ne' suoi Bollet- 
tino delVemigrasione, per refi igcrio ed esempio 
degli attriti lombardi. 

« Venezia, il palladio della indipendenza 
ilalìaiia, combatte e vince. Venticinquemila 
soldati, mille cannoni e cinquantaquattro forti 
la difendono con triplice giro — e più la di- 
fende il coraggio de'nostii volontai i, ritem- 



(1) id. 

Db Castro. 
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prato ora dall'esperienza delle vittorie. Ditelo 

a quelli che ciaaciano in una vicina capito- 
lazione di Venezia — dite loro che indarno 
la Gazzetta d'Augusta punge e motteggia Ra- 

det/ky, che indugi tanto ad espugnare una 
città. Il fascino delle armi austriache fu rotto 
un'altra volta quando a Mestre i nostri soldati 
novizi presero alla baionetta le barricate ed 
i cannoni difési dai veterani croati. 

« Ma alle prove meravigliose di valore ng- 
giun^ono i Veneziani più meravigliose prove 
di senno civile e di carità patria. 1 cittadini 
diedero in quattro mesi più di 18 milioni di 
lire per sostenere la loro niagnaniina difesa. 
Il Governo ora chiese ed ottenne nuovi sa- 
critìzii: un milione ai commercianti, dodici 
milioni all'estimo civico. La moneta patriottica 
di car ia emessa dal Governo non iscapita nella 
circolazione di un centesimo. Quale lezione 
ai paralitici governanti che non hanno fiducia 
ne' popoli. 

« E Venezia implora soccorsi all'Italia. — 

Poco si raccolse se si guarda al bisogno: 
moltissimo diedero gli emigrati lombardi se 
si guarda alle loro forze. La sola emigrazione 
che era a Lugano diede piii di trecentomila 
franchi; i poveri soldati lombardi che stan- 
ziano in Piemonte più di 6000 franchi. La Lo- 
mellina circa 120,000 franchi, — Se il resto 
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d'Italia avesse fatto in proporzione, l'oserci/io 
veneto raddoppiato, avrebbe potuto tenere la 
campagna y e liberare le desolate provincie. 
— Il generale Antonini ha proposto al Par- 
lanienio piemontese una legge di soccoi-so 
per Venezia. Speriamo bene » (1), 

O io m'inganno, o nel dettare questo calo- 
roso bollettino il Cori'cnu s'aveva davanti agli 
occhi la bella figura di uno dei principali eroi 
di Mestre, del suo Giuseppe Sirtori. 



(?) CoRRKNTf, hoUoftini dell' emigrasìnne , ristnmpnti dal 
dott F. Vallardi nel 13T6, pag. 7: li ripubblica Massarani 
negli Scrini scelti ciL, voi. i. 
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Sul finire del fortunoso 1848, il Governo 
riconobbe l'opportunità di un'Assemblea per- 
manente e ne decretò l'istituzione. Ciò era 
pure insinuato dalf esempio della Toscana, 
ove sin dall'ottobre si agitavano per convocare 
la Costituente Italiana. 

Il 15 febbraio si riunì per la prima volta 
la nuova Assemblea dei rappresentanti dello 
Stato Veneto 9 e fra essi era pure il Sirtori, 
eletto con molto plauso. 

Riteneva Sirtori coi suoi amici che l'As- 
semblea avrebbe anzi tutto capita la conve- 
nienza di mettersi in rapporto col Comitato 
formatosi in Firenze allo scopo di promuo- 
vere la convocazione della Costituente Italiana. 
Manin, per molti motivi, dissentiva, e non fe' 
motto di ciò. Si riaccesero le ire del decorso 
settembre: e ncircoiaiuuo voci caluuuiose, 
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assurde contro il Sirtori^ ira la gente che 
povera di critica e priva di controllo beve 

Grrosso: si disse che ^farun non sarebbe piti 
runasto al potere, perchè si voleva dalla si- 
nistra dell'Assemblea mutare governo per so- 
stituirvi altre persone: nemmeno trattenuti 
dairenorrailà delle denuncie, si dichiarò che 
codeste persone intendevano capitolare col- 
l'Austria. Il [)iiì sospettato e iiiuiiiriàU) fu Sir- 
tori. « Almeno, osserva un testimonio oculare 
e auricolare, quei bugiardi favoleggiatori aves- 
sero scelto un uomo mei io noto, meno bene- 
merito, meno amato da quanti, e non erano 
pochi, lo conoscevano » (1). Mani inconscie, 
o prezzolate, affissero su tutti i canti della 
città cartelli dove dicevasi: Morte a SirtorL 
— Vogliamo Manin dittatore assoluto, — Vo- 
lemo Manin, abbasso Sirtori, 

La stizza popolare prese fuoco, e si levò 
una hamma violenta, rabbiosa. Il 5 marzo, 
ap[)ena radunata l'Assemblea — e s*aveva a 
trattare delle norme per costituire un nuovo 
governo, e della convenienza o meno di con- 
cedere illimitati poteri a Manin — la folla 
irruppe sulla j)iazzetta a gridare Vioa Manin^ 
Abbasso Sirtori^ e a minacciare di voler en- 
trare a viva forza nell'aula dove era radunata 



(1) Rovani op. cit., pag. 116. 
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l'Assemblea per uccidervi i deputati che, come 
si diceva, volevano gettar giù Manin: e non 
c'era alcuno che volesse far ciò. 

I deputali diedero prova di coi-aggio. — 
Sentivano le grida minacciose della piazza, e 
continuarono pacati i lavori. — Intanto le 
guardie nazionali, che stavano alla porta del 
palazzo ducale, dovettero assicurare le imposte 
perchè il palazzo non fosse invaso. — E su 
quelle imposte sin dal mattino s'era intisso 
un cartello, dove chiedevasi, come al solito, 
Manin dittatore assoluto e si comminava la 
morte a chiunque avesse levato lo scritto (1). 

Non appena Manin seppe delPatlruppamento 
e del furore che lo signoreggiava lasciò il Go- 
verno e venne col figlio sulla piazzetta, am- 
monì e pregò fortemente sgombrassero se lo 
amaoano e si piantò auuaosameute sulla porta 
per impedire che il palazzo fosse invaso. Il 
popolo fu l'attenuto dalla sua presenza, dalle 
sue parole. Salito agli atri superiori, quando 
TAssemblea si scioglieva, ì gridi di viva e di 
morte echeggiarono di nuovo, e avendo egli 
ciò inteso offerse a Sirtori, specialmente mi- 
nacciato, di stargli al fianco e di condurlo 
via nella propria gondola, per farlo al tutto 
sicuro: « schermendosi IMncrollabile Sirtori 



(I) Id. 
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che per amore della giustizia e della verità, 
senza un rammarico al mondo si sarebbe 

l'atto tagliare a pezzi da chi lo cercava a 
morte » (1). 

Nella tornata successiva^ Tommaseo reduce 
fin dal febbraio da Parigi, lamentò con severe 
parole le enormezze del giorno innanzi^ e 
tentò ritrarne una buona lezione per tutti: 
« Siamo tutti piccoli, tutti dappoco; solo una 
cosa è grande, la patria. » 

Seguitò Manin, nello stesso senso^ con pa- 
role umili, insistendo per la formazione di un 
nuovo governo. Ma il deputato Olper fece una 
mozione d'urgenza che mal s'ispirava a quelle 
modeste disposizium degli animi: proponeva 
la dittatura del Manin con facoltà di aggior- 
nare l'Assemblea e anche di legiferare in caso 
di bisogno. Ciò feriva le più essenziali opinioni 
del Sirtori, che si levò contro la proposta e 
parlò a lungo temperatissimo^ ma con logica 
stringente. Rimosse subito il dubbio che egli 
potesse fare questione di persone: dichiarò 
che era questione di principii e però gravis- 
sima. Si associò al sentimento generale rico- 
noscendo a bella prima 4t il bisogno di con- 
centrazione^ di semplificazione^ di unificazione 
del potere in una sola persona » (2), ma fece 



(1) Id., pop?. 1!^ 

it) Id., pag. 197. 
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osservare che in nessun paese costituzionale 
il capo dello stato agisce di pieno arbitrio, 
si giova dell'opera di ministri responsabili: 

« Il presidente degli Stati Uniti d'America 
ha concentrato in sè tutto il potere esecutivo, 
il quale egli esercita per mezzo dei ministri. 
Il nipote di Napoleone, Luigi Bonaparte, è 
pi-esidente della Kepubbli(';i Francese; non 
esercita direttamente il potere esecutivo, ma 
lo esercita per mezzo dei ministri. All'epoca 
del giugno, mentre Parigi era in terribile in- 
surrezione, mentre i partiti erano più che par- 
titi politici, partiti che agitavano una guerra 
sociale, in quell'epoca fu noiniuato un cupo 
del potere esecutivo, il generale Cavaiguac; 
e questo non esercitò direttamente tutto il po- 
tere esecutivo, ma lo esercitò per mezzo di 
ministri, e questi responsali cuuie lui iiuianzi 
alla Assemblea. È per questo che io ho ag- 
giunto il paraiiTafo secondo che dice: il pre- 
sidente gooerna per mezzo dei ministri scelti 
da lui e come lui responsabili innanzi alla 
Assemblea. 

« Noi siamo stati investiti della fiducia del 
popolo, e ponendo in altri la nostra fiducia, 
non possiamo però scaricarci della responsa- 
bilità che abbiamo assunta: dobbiamo essere 
sempre pronti a controllare il potere, perchè 
ogni persona, anche la persona che avesse 
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tutte le qualità che meritano la nostra piena 

fiducia, ò soggetta a commettere degli er ror i; 
e, non li commettesse pure questi errori, per 
ciò solo che e* è [)• ricolo di commetterli ciò 
basta perchè il paese sia agitato, non sia 
tranquillo. Non coaimetterà forse errori, ma 
compirà atti che possono allarmare Topinione 
pubblica, e questi compiuti, se non sono subito 
spiegati, possono produrre agitazioni. Dunque 
è necessario che l'Assemblea, sempre pronta, 
assista del proprio consiglio il potere esecu- 
tivo; sempre sia projxta a ricevere spiegazioni 
dal potere esecutivo; per ciò desidero, e mi 
pare nostro strettissimo dovere che se il capo 
del potere esecutivo è responsabile innanzi 
airAssemblea dei rappresentanti del popolo, 
TAssemblea conservi il potere costituente e 
legislativo. 

€ Noi siamo stati eletti, e abbiamo ricevuto 
dal popolo mandato illimitato; il Governo stesso 

ci ha convocati, e con questo conveniva nella 
necessità, che è evidente a tutti. Si agitano 
problemi di somma importanza, non solo per 
voi, cittadini rappresentanti, ma per tutta 
l'Italia; e di questi problemi neppure un solo 
fu sciolto, e neppure un solo fu esaminato e 
discusso; e questi j^roblemi non sono serìi- 
plicemente problemi, che si possano sciogliere 
con leggi ordinarie, sono problemi che impli- 
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cano la costituzione stessa Hello Stato; assai 
più che dello Stato, di tutta l'Italia. Perciò mi 
piace che l'Assemblea non possa alienare un 
potere, un mandato, che lia ricevuto dal po- 
polo, al quale non ha ancora adempito. 

« Si è detto e si è voluto far credere che 
questa \)arte della Camera {accenna la sini^ 
atra) non avesse in Manin la sua piena tiducia; 
e noi mostreremo che Daniele Manin, se ha 
fiducia in questa Cainei-a, i' ha precisamente 
in questa parte della Camera. 

€ Le sue opinioni politiche concordano pre- 
cisamente colle nostre: ed è appunto perchè 
è nostro amico, politico che noi, quando ci 
pare che sbagli, non gli permettiamo di sba- 
gliare, e gli diciamo come amici: credete die 
questo non va bene* 

« Ma queste sono piccole cose; nelle gi'andi 
cose saremo sempre il suo più fermo ap- 
poggio. Ora mi pare che per l'onore dell'As- 
semblea, per r onore del paese intero, per 
r onore stesso dei Governo convenga che la 
questione dei poteri eccezionali sia riservata. 

« Lo stesso Manin ci annunziava che il 
tumulto dell'altro giorno non era che pìcco- 
lissimo tumulto: ora noi dobbiamo dimostrarlo 
in fatto, che il tumulto non era tale da far 
paura a chicchesia; e mostriamolo coi fatti, 
costituendo il Governo normalmente, come si 
farebbe nelle circostanze ordinarie. 
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* lo, poi, credo che il Governo, quantunque 
investito di soli poteri ordinari, sia forte; e 
perchè è occupato dalla persona che ha la 
piena fiducia, non solo dell'Assemblea, ma di 
tutto il paese; e perchè credo che infatti il 
paese è quello che per le sue qualità, per il 
suo amore dell'onore, per il suo amore del 
sacrifizio, è il paese più facile della terra 
ad esser governato. Dunque mi pare che, per 
dare al paese questo, per così dire, decreto, 
questa ricognizione di tranquillità, e anche per 
non mettere l'Assemblea nella condizione di 
rinunciare in parte ai mandato che ha ricevuto 
dal popolo, prima d'aver adempito in nulla 
a questo mandato; credo che la questione dei 
poteri eccezionali debba esser riservata. » 

Le ragioni adotte dal Sirtori, e confermate 
con acconcie parole dal Tommaseo, non fecero 
breccia. L'Assemblea con cent' otto voti su 
centodieci (i due voti che mancavano erano 
quelli dei due opponenti) adottò il decreto, 
che accordava a Manin i più ampi poteri. 

L'Assemblea si riunì ancora poche volte. 
Della Costituente Italiana non si fe' cenno. 
Bene il Sirtori tentò una vulUi condurre i 
deputati su quel campo per lui tanto deside- 
rato, ma non trovò nessuna adesione. Il 15 
le riunioni furono sospese per quindici giorni; 
e la seduta fu levata al grido di vioa la guerra. 



Digitized by Google 



XVL 



Nel frattempo Correnti era di niiu\o a Ve- 
nezia col generale Olivieri : apportava danaro 
e parole d^amore dei fratelli italiani raccolti 
oltre Ticino. Per avere incoraggiato Manin 
^< a proseguire nella politica già da lui scelta 
di moderazione nella risolutezza, di ripulsa 
alle demagogiche esagerazioni, di prudente 
riserbo da lasciare impregiudicato l'avve- 
nire » (1), spiaque ad alcuni scalmanati, e fu 
in vario modo ingiuriato. Il Circolo Italiano 
ne fu dolente, benché non al tutto consentisse 
nelle idee correntìane. Forse per proposta del 
Sirtori, il Circolo gratificò il Correnti, prima 
del suo nuovo congedo dalle Lagune, con un 
indirizzo che porta la data del 10 marzo, ove 



(1) Bersbzio, Il regno di Vittorio Emanuele II, Torino, 
1889, lib. IV, pog. 466. 
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si deplorano gli oltraggi tìattigli e si concliiude 
con questi detti: 4c ...Adesso che vi si dischiude 
l'arringo parlamentare nella più agguerrita 
provincia della patria conati ne, usate larga- 
mente del prezioso dono dell'eloquenza che 
Dio vi di(^de, e fatevi ai: datore conti luio, finché 
le vigliacche dubbiezze siano risolte, la causa 
nazionale proclamata , l'esercito piemontese 
sceso nei campi lombardi, riparate le vergogne 
d'agosto, vendicato l'onore italiano, liberati 
gli oppressi fratelli, e il tricolore vessillo, scevro 
da interessi municipali o dinastici, ribattezzato 
dalla vittoria » (1). Dei quatti'o tirmati, il primo 
è Sirtori, 

La vittoria non arrise neppur questa volta 
alle nostre truppe: sui piani di Novara il 23 
marzo soffersero sconfitta. 

Nello stesso giorno, Venezia riprendeva le 
sue operazioni militari. Il generale Pepe ordi- 
nava al tenente colonnello del genio Chiavacci 
di occupare il villaggio di Conche, a quattro 
miglia da Brondolo, e di metterlo in buono 
stato di difesa. Se non che, appena dato mano 
ai lavori, gli Austriaci, con forze sestuple, at- 
taccarono il Chiavacci, il quale, sopraffatto 
dal numero, dopo alcune ore di ostinata di- 
fesa, cominciò a ritirarsi, protetto poco lungi 



(1) Massa RANt, op. cit., pag. 984. 
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dal colonnello Noaro che accorreva con una 
mano di Lombardi in suo rinforzo (1). Mal 
connportarono i Lonibni'fli riiisiiccesso e chie- 
sero e ottennero una prontissima rivincita; 
della qtiale è parola nell'ordine del giorno che 
segue in data 25 niaizo. 

«Era grande l'impazienza dei Lombaì'di 
di riprendere il posto di Conche, da dove il 
nemico sei volte superiore di numero e con 
artiglierie ave vagii respinti. 11 Generale in 
Capo per soddisfare si generose brame, nei- 
l'albeggiare di jeri, fece partire per Conche il 
Maggiore Sirtori ed il Capitano Virgilio dello 
Stato Maggiore, con centosessanta Lombardi, 
e cento militi romani delT Unione, seguiti da 
una riserva di duecento Kuganei. Il Maggiore 
Sirtori si impadroni di Conche alia bajonetta, 
ed inseguendo il nemico che rannodavasi alle 
barricate lo scacciò anche da (piella posizione, 
inseguendolo all'altezza di Santa Margherita. 
I nostri in questa vigorosa operazione non 
ebbero che un solo ferito, dacché spingeva risi 
con furia tale da sgomentare gli Austriaci » (2). 

C'era di che rallegrarsi: ma ogni giqja fu 
contesa dalla notizia pervenuta il 27 della 
rotta di Novara, rotta che pur peggiorando 



(1) Rada BLU, op. cìt, pag. S^. 

(2) PfiPB, op. eit.» pag. 158; Ulloa, op. cit., pag. 
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notevolmente le sorti veneziane, non suggerì 
ad alcuno Pidea di patteggiare col nemico. 

Venezia rimase sola in taccia al baldanzoso 
austrìaco, senza alcuna speranza di estemi 
ajuti, bloccata per terra e per mare. Più che 
mai le occorsero strenui difensori e consiglia- 
tori audaci. Sirtorì fu Tuno e Taltro insieme. 

Nella memoranda seduta del 2 aprile, acceso 
di patriottico entusiasmo, egli contribuì assai 
a far adottare dall'Assemblea quel decreto, 
che è per Venezia motivo di gloria immortale. 
Proruppe dal suo petto, proruppe da quelle 
anime sublimamente concordi il grido e con 
esso la formale promessa di « resistere ad 
ogni co5*to. » La giurò la Assemblea, la con- 
fermò il popolo, e tutti mantennero la parola : 
tutti si fregiarono del nastro rosso, simbolo 
di libertà e di morte : e dal campanile di 
San Marco, simile a sanguigna meteora, sven- 
tolò la bandiera che pubblicava ai cieli, ai 
venti, ai destini il formidabile proposito di un 
popolo intero. 

Le truppe nemiche investirono Marghera: 
e iìitorno a questo fortilizio s'aveva a risol- 
vere la prima fase del memorando duello fra 
una Città e un Impero. Verso questo punto 
si concentrarono tutte le forze absburghesi, 
dacché dalla parte del mare l'Austria non 
aveva mezzi sufficienti d'attacco. 
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Subito si provvide a riattare Marghera: vi 
andò il colonnello Ulloa, e preso seco i mi- 
gliori ufficiali, Sirtori, Hossarol, Mezzacapo, 
Cosenz, Virgili, Carrano. 

Dal canto loro, gli assedianti innalzavano 
la prima para Iella, indi la secoiida, a soli 
cinquecento metri dai forte, obbligando anche 
contadini a lavorarvi: atroce spediente che 
costringeva Italiani a sfidare palle italiane, e 
palle italiane a spezzare petti di fratelli: lon- 
tana reminiscenza dell'assedio di Crema al 
tPTYipo del Barbarossa. Gli assediati ritarda- 
vano e sconvolgevano il meglio fosse loro 
dato i lavori: e spesse sortite di bersaglieri 
sull'imbrunire gettavano la coufusioiie e la 
, morte nelle file nemiche. 

lavori d'approccio ristettero il 4 maggio, 
dopo v'ompiìita la seconda parallela. Radetzky 
fece un'intimazione di resa, che fu immedia- 
tamente respinta. Però premeva riconoscere 
lo stato dei lavori e le disposizioni che pren- 
devano i nemici. À tale effetto venne ordinata 
una ricognizione. 

li 9 maggio, alle tre e mezzo, uscivano due 
colonne di cinquecento uomini ciascuna. L'una 
era comandata dai maggiori Cosenz e Sir-* 
tori, e l'altra dal maggiore Rossarol. Esse 
marciarono parallelamente, divise dal canale 
di Mestre, respingendo il nemico dalla testa 

Db Castro. 8 
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di zappa (ino alla linea principale della trincea; 
e quantunque trovassero in questa numeroso 
presidio, continuarono ad avanzarsi combat- 
tendo. Ottenuto lo scopo principale di verili- 
care la forza nemica, ordinatamente comin- 
ciarono a ritirarsi, protette dair artiglieria del 
forte. 

« Il contegno degli ufficiali e della truppa 
d'ogni arma durante tutta l'azione è stata al 
disopra di ogni lode » (1). 

Oramai poteva ritenersi imminente l'ultimo 
attacco; la guarnigione vi si apparecchiava. 

L'Austria stava per sfolgorare Margliera, 
difesa da soli sessantaquatti'O pezzi, con 140 
cannoni di gros.so calibro. 

L*alba del 84 maggio un orribile scoppio 
d'artiglieria dava il segnale del combattimento. 
Durò fino a tarda sera, con tal furia, che 
pareva il finimondo. Si giiitò tutto il giorno 
seguente: Marghera, alla sera del secondo 
giorno, non era più che una rovina; trenta- 
quattro pezzi erano stati smontati: molte le 
morti d'ambe le parti: gli episodi di valore 
tali e tanti da richiedere descrizione partico- 
lare, che mal s'addice all'indole di questo 
lavoi'o — e perpetuo ricordo. 

« Furono ammirabili in quei giorni di pe- 



ci) Pepe, op. cit., pag. 2iU 
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ricolo gli ufficiali che comandavano le luuette 

e i bastioni. Sirtori, Cosenz, llossarol, Bar- 
baran^ Àndreosi, Ponti, Doda, Mezzacapo, 
Ulloa davano l'esempio del coraggio e della 
intrepidezza (1). Freddi, impassibili in mezzo 
a tanto rovinio di proiettili, si mostrarono degni 
di comandare a quei prodi soldati » (2). ' 

Parli ancora lo storico, in questo caso più 
autorevole, il generale Ulloa: 

« Ciascuno lece il dover suo: Cosenz, Sir- 
tori e Hossarol destarono l'ammirazione ge- 
nerale; si mostravano ovunque, e, per cosi 
dire, si moltiplicavano: dirigevano il fuoco, 
davano aiuto agli artiglieri nel servizio dei 
pezzi, portavano al quarlier generale i rapporti 
sul procedimento delFattacco e delia dilesa, e 
provvedevano le batterie di munizioni. Un sì 
beiresempio doveva truvare imitatori: la ban- 
diera, che ondeggiava sugli spalti, tutte volte 
era abbattuta dalle artiglierie, subito veniva 
rialzata » (3). 

Benché tosse inevitabile lo sgombro del 



(1) « In mezzo ai valorosi, Sirtori era ammirato, non per 
coraggio, che il coraggio sovrabbondava in tutti» ma per 

la tranquillità soave e sorridente, per la quiete quasi sera- 
fica del suo cornorfrio, tanto che i commilitoni, con henijrnn 
ironia, solevano chiamarlo il San Lurgi » Cohkkm i, Scritti 
scelti cit, li, fi3. — Ed anche VAJace della Laguna, 

(2) Radaeij,!, op. cit., pag. 308. 

(3) Op. cit., pag. 252. 
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forte, tutta la notte e anche nel seguente 26 

le nostre artiglierie salutarono il nemico, che 
ormai rispondeva aienu gagliardamente. Quan- 
do i difensori seppero che nella vegnente notte 
avevano da lasciare gli onorati spalti, gemet- 
tei'o profondamente; molti chiedevano estrema 
pugna e di perire sotto le macerie. Non po-* 
tendo disobbedire, disfogarono il superstite fu- 
rore moitipiicando le scariche: e le batterie 
austrìache risposero con raddoppiata energia 
per tutte quelle tristi ore notturne. A piccoli 
drappelli, i difensori si allontanarono trasci- 
nando alcuni pezzi, inchiodati i più, e delle 
predisposte miccie accendevano tratto tratto i 
cannoni caricali con tre o quattro proiettili. 
Un friulano voleva far saltare il deposito delle 
polveri e fu a forza trattenuto. Ad altro sol- 
dato, piangente, un compagno rivolse queste 
parole: «Piangi, perchè siamo costretti ad ^ 
abbandonare il forte? £ il forte che ci ha 
abbanrlonato. » (1). 

E in vero si poteva dire che la fortezza di 
Marghera non esisteva più. Al Sirtori era • 
stato assegnato il comando della retroguardia, 
e quindi fu V ultimo ad allontanarsi. Visitò 
minutamente il forte per accertarsi che non 
liiuaneva più alcuno e per raccogliere i fe- 



(1) Radablli, op. cit, pag. 819. 



Digitized by Google 



— 117 — 

riti delle ultime ore. li maggiore Cosenz volle 

essergli compagno nell'estrema visita, nel pio 
ufficio (1). 

A breve distanza da Marghera c'è l'isola 

fortificata di San Giuliano. Ivi Sirtori aveva 
ordine di condursi. 

Sbarcatovi, trovò che la poca guarnigione, 
spaurita per l'abbandono di Maigliera, s'era 
già ridotta a Venezia. Sirtori aveva con sè 
soli dodici militi, e non tardò ad accorgersi 
che gli Austriaci, dalla già occupata Marghera, 
rizzavano batterie per impedirgli la ritirata. 
Decise di abbandonare immediatamente S. Giu- 
liano (2), ma fu l'ultimo ad uscire dalla for- 
tezza. Squallido e deserto era ii luogo; ed egli 
trasse di bastione in bastione, di lunetta in 
lunetta, per accertarsi che tutti i cannoni erano 
stati inchiodati (3). Nell'atto di allontanarsi (e 
ben a malincuore s' induceva al duro passo) 
lasciò una miccia accesa per far saltare la 
polveriera: approdativi gli Austriaci j)uco dopo, 
la polveriera scoppiando uccideva il più dei 
soldati (4). 

I più segnalati ebbero premio: Ulloa il grado 



(1) Ulloa» op. cit, pog. 261. 

(2) Id. 

(3j Artiglierìa Bandiera e Moro, nei Documenti delia 
guerra santa^ Capola^o, 1850, fuse. X, pag. 129, 

{4) RADAELLr, op Cit., pOg. 314. 
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di generale di brigata, Co^enz e Sirtori furono 
promossi a tenenti colonnelli, e cosi si esprime 
il generale Pepe rispetto al Sirtori: 

« la seguito della proposta del geuei ale Uiioa, 
comandante il circondario e la fortezza di 
Marghera, il quale vi loda per ammirabile 
condotta, somma attività ed esimio valore nel- 
l'assedio di Marghera, vi conferisco il grado 
di Tenente Colonnello » (1). 



(I) Carte di faixifgUa. 
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Dopo rabbaiidono di Marghera, s'inizia uii 
secondo periodo nella difesa della Laguna. 
Precipuo palladio fu il piazzale del ponte fer- 
roviario, che unisce Venezia alla terra lernia, 
molte arcate del quale s'erano fatte saltare 
in aria contemporaneamente al ritiro del pre- 
sidio da Marghei-a; ivi lu posta una batteria 
di sette pezzi. Un po' più in dietro, alla destra 
del ponte, c*è Pisola di San Secondo, che fu 
pure validissimo propugnacolo. Il canale venne 
solidamente barricato. Piroghe ed altre barche 
armate spazzavano la Laguna allMntorno. Gli 
Austriaci stabilirono batterie sulla terra ferma, 
sulla testa di ponte prospicente il nostro prin- 
cipale ridotto e nelP isola San Giuliano. 

Comandanti a San Secondo andarono il 
Sirtoi'i e il maggiore Virgilio. « Non è tacile 
descrivere la loro indefessa e solerte attività. 
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Sirtori nelFassumere queirufRcio vide che tutto 
era da farsi; pochi pezzi in batteria, pochi 
parapetti, non case-matte, non blindaggi: ed 
a tutte queste cose fu mestieri provvedere 
sotto IMmperversare delle offese nemiche » (1). 

Sirtori, in tutte le occasioni sprezzatore della 
morte, aveva una tenda di tela e non di blin- 
daggio. Il generale in capo, avendo ciò veduto, 
a voce e in iscritto pregò il contrammiraglio 
(iraziaiii, uno dei triumviri, affinchè si appre- 
stassero tende di blindaggio, per «garantire 
dalle bombe e dalle granate gli ufficiali ed il 
presidio allorché il dovere non li chiamava 
alle batterie ^ (2). 

Già si pativa assai per manco di viveri, e 
anche scarseggiavano le munizioni: infuria- 
vano i morbi. Travagli e ansietà senza nome 
affannavano quegli s[)iriti senza per nulla svi- 
gorirli. Davano alcuna speranza i ])atti con 
elusi coi fratelli Ungheresi e ributtavansi le 
profferte conciliative del ministro De Bruck. 
Per imprimere piii salda unità alla dilesa 
deliberava TAasemblea di stabilire una Com- 
missione militare con pieni poteri, chiaman- 
dovi Gerolamo Ullua, Giuseppe Sirtori e Fran- 
cesco Baldisserotto tenente di vascello, un 



(1) Pkpe, op. city pag. 233. 

(2) Id. 



Digitized by Google 



— 121 — 

napolitano, un lombardo^ un veneziano: pre- 
sidente della Commissione il generale Pepe. 

' Diressero i Commissari al popolo infiammate 
parole* 

« Cittadini! 

« L'Assemblea de' rappresentanti del popolo 
istituì una Commissione militare a pieni po- 
teri. Il pensiero de' vostri rappresentanti è il 
pensiero di voi tutti; resistere ad ogni costo 
a chi vuol rapirci ciò che avvi di più bello 
e santo sulla terra, Tonor nazionale, il diritto 
d'esser Italiano. L'onore dulia patria è come 
l'onore della propria madre; gii si deve sa- 
crificar tutto. 

« In Venezia è rifugiato l' onore d' Italia. 
Peran le fortune e la vita, ma sia salvo l'o- 
nore di questa grande e infelice patria; Ve- 
nezia, la Roma del mare, non sia dalla prepo- 
tenza oppressa, chè eguale alla grandezza del 
cuore tiene le difese. Il decreto dell'Assemblea, 
più che a lettere, sarà scritto a fatti nella storia. 

« Cittadini l 

« L'Assemblea dei rappresentanti elesse noi 
a formare la Commissione militare. E noi, più 

solleciti della salute della patria, che del pe- 
ricolo delle nostre piccole riputazioni^ accet- 
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tammo. Accettammo perchè pieni della fede 
del popolo, e fermi della fermezza del suo vo- 
lere, credemmo non modestia, ma pusillani- 
mità, anzi apostasia, il riliutare di esserne i 
primi propugnatori, i primi esecutori. 

« Accettaniinu perchè, testimoni! deireroico 
sentire e del valore della guardia nazionale 
e delle milizie di terra e di mare^ abbiamo 
in loro illimitata Hducia. 

«Soldati, ufficiali, generali, non guardate 
alle persone, guardate alla missione; se quelle 
son piccole, questa è sublime. Eguale alla 
grandezza dello scopo sia lo spirito di sacri- 
iìcio e lo zelo delle opere. Popolo, milizie, 
formate un fascio di forze, che nessuna vio- 
lenza valga a infrangere, nessuna arte a di- 
scìogliere. 11 legame sia la risoluzione di re- 
sistere ad ogni costo» 

Gerolamo Ulloa, generale. 

Giuseppe Suìtori, tenente colonnello. 
Fkanc£soo Baldiss£Rotto, ten. di vascello. » 

Questo è Io stile, se ben m'appongo, del 

Sirtori; qua denti u c'è l'anima sua. Tcaspare 
in questo appello guerriero la consueta mo- 
destia, e l'abituale disprezzo verso tutto ci6 
che è personale e meschino. Largo vi è il 
sentire, e spazia in alte regioni. Si riconferma 
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la promessa di resìstere ad ogni costo, già 

uscita da quelle fiere labbra; rauunentasi il 
debito di stringere le tila, come per domestica 
tenerezza, intorno i penati: ricorrendo anche 
qui, come in altri proclami del Sirtori, il raf- 
frontO) per mutuo sostegno, dei due amori 
che hanno più analogia fra di loro, e per così 
dire maggiore santità, quello della madre e 
quello delia patria. 

Molti buoni provvediuK^nti furono adottati 
dalla nuova Commissione militare, per rendere 
in tutte guise salda ed efficace la difesa sia 
sul ])iazzale del ponte sia a San Secondo; 
la fabbrica di polveri producesse il doppio e 
anche il triplo; nuovi volontari prontamente si 
iscrivessero a rafforzare le schiere assottigliate. 

Se non che le offese erano poco meno che 
incessanti; i nemici nuove batterie stabilivano, 
radunando molto materiale d'assedio in Mal- 
ghera; ruinavano con palle e bombe le batterie 
veneziane e anche la città. La batteria del 
ponte fu distrutta tre o quattro volte, e ogni 
volta rapidamente ricostruita (1). 



(I) « l'erioilo splendido nella vitn militare di Sirtori è quella 
della ditesa di Venezia, s[)ecinlniente nepli ultimi mesi, 
• luando membro della Commissione della dilesu soprnin- 
tendeva od assisteva a iiuella del piazzale su! ponte della 
Laguna.» — Da lettera del colonnello Maiocclii, allora a 
Venezia sergente di artiglieria, gentilmente direttami in ri* 
sposta ad una mia. — Spesso il Malocchi accompagnava U 
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Il 28 luglio, raduuavasi TAssemblea, e molta 
tristezza incombeva' sugli animi, CMScurava i 
volti. Manin parlò, come sempre, franco e ve- 
ritiero: nulla nascose della condizione quasi 
disperata del paese. Sirtori in nome della 
Commissione assicurò eccellente lo spirito 
dell'armata, e pregò istantemente non si pub- 
blicassero le risorse di Venezia; chè il secreto 
delle medesime dava forza al paese e impe- 
diva airAusiria di calcolare il giorno che per 
mancanza di mezzi si avrebbe dovuto cederò. 
Non un solo disse parole di sconforto, benché 
lo sconforto stringesse tutti i j)eUi. 

Crebbe il furibondo fuoco distrtittore: crebbe 
la pertinacia dei difensori. Molte case mina- 
rono, molto popolo fu senza tetto. Le vie e le 
piazze erano ingombre di poveretti, che non 
avevano più giaciglio. Imperversava il colera. 
La sventura elevava tutte le anime e tutti, 
ricchi e poveri, erano capaci di grandi cose: 
soffrivano coU'orgoglio dì soffrire. 

Airultim*ora, Sirtori combatte colla fiducia 
e coli'impeto delle prime giornate. Bisognava 



Sirtori in gondola alla visito delle poBizioni. — Un altro 
commilitone, Lufgi Archintì, ricorda di aver veduto più e più 
volte il Sirtori in piedi bui parapetti, col cannochiale da 
campo per riconoscere Io stato delle batterie nemiche; e 
ancora ne meraviglia lui freddamente eaperto contro ogni 
sorta di pencoli. 
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procurarsi a qualsiasi costo della carne, non 

foss' altro per gli ospedali. Va a Chioggia, 
€ bramoso sempre di segnalarsi » (1); chiede 
al colonnello Noaro, comandante di quel cir- 
condario non più di mille e duecento uomini 
e due pezzi di artiglieria. Con molta segre- 
tezza^ il 2 agosto, attraversa il Brenta, e mar- 
ciando sugli argini, ordinati i militi in tre co- 
lonne, sorprende gli avamposti austriaci, slog- 
gia il nemico dalle sue forti posizioni. Nell'inse- 
guimento fu tolta al nemico una bandiera. 
Duecento e più capi di bestiame furono re- 
quisiti, oltre frumento, vino ed altre vettovaglie, 
e la sera, senza la perdita di un solo uomo, 
tenuto a debita distanza il nemico che aveva 
ripresa l'offensiva, si operò col massimo or- 
dine la ritirata. 

« La bandiera venne } tor iata in Venezia, la 
sola che in tutta ia guerra fosse tolta al ne- 
mico, del quale trofeo fu nei popolo piacere 
grandissimo, più che non era il dolore delle 
presenti miserie » (2). 

Non che presentì, presentissime, e tali che 
ai 22 la città dovette capitolare. Era follia , 
poteva qualificarsi di colpa T ostinarsi più a 



(1) Pepe, op. cit., pag. 274 

(2) Gargano, Della difesa di Venezia negli anni 1848-49, 
Genova, tipografia Moretti, 1850; Radarlli» op. cit-, p. 379; 
Ulloa» op. cit p. S21. 
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lungo in quella titanica disperazione, per cui 
una città intera sarebbe stata sfasciata dalle 
bombe, un popolo intero sarebbe caduto esa- 
nime, pei morbi, per la lame: nè l'odio per 
quanto santamente pugnace^ nè il furore di 
patria per quanto eroico possono sui)])lire alla 
mancanza di munizioni (1). Cadeva Venezia, 
e dovunque erano gentili anime si portò il 
lutto di quella caduta. Sirtori fu T ultimo a 
convincersi di quella durissima necessità, uno 
degli ultimi ad approvarla. Compreso fra i 
quaranta esclusi dairamnistia , si staccò con 
sticizio dalla terra benedetta, che aveva sal- 
vato Toaore dltalia e che nel breve spazio di 
un anno e mezzo aveva rinnovate le glorie 
di dodici secoli. 

Ricominciava per lui T esodo alla volta di 
terre straniere e di destini ignoti. 



(1) « Non le offese tutte di un Impero, non le stragi di un 
furente colera uè le mene insidiose nemiche, ma il digiuno 
e la mancanza di polvere CJi^rionnrono alla sventurata ItMlia 
la perdita dell'antica imperatrice dei mari.» — Lettera dì 
G, Pepe a Correnti, in Massarani, op. cit., pag. 63G. 
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Con altri patriottì^ Sirtorì approda in Malto , 
e gira intorno Tocchio, che si vietava il pianto 

ma che esprimeva troppo bene una mestizia 
infinita^ per cercare un lembo di terra a cui 
riportare il tributo della sua fede inconcussa. 
Gli giunge dal Piemonte notizia che la sinistra 
nella Camera supalpina lottava contro il mi- 
nistero e levava allora la fronte davanti lo 
spettacolo dei disastri. Credette che lì fosse il 
posto suo. 

Fece vela per Genova, ove era riparato an- 
che Guglielmo Pepe, e il desiderio di risalu- 
tare il proprio capo deve avere avuto alcuna 
parte nel fare vagheggiare a Sirtori il sog- 
giorno ligure: non che T impazienza di rive- 
dere molti amici e di gettarsi fra le braccia 
del supremo suo confidente, di Cesare Correnti, 
tale manteiiutosi ad onta della differenza delle 
opinioni. 

Gli intervenne a Genova quello che non 

avrebbe mai supposto gli potesse intervenire : 
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per ordine del reazionario ministro San Mar- 
tino fu fatto arrestare e tradurre in carcere. 
Una tale enornnità suscitò sdegni ; e amici 
influenti s'interposero, riuscendo ad aprirgli, 
dopo pochi giorni, la prigione, naa a patto si 
allontanasse subito dal Piemonte. 

Va in Svizzera, e quindi in Inghilterra. 

Le stesse vie avea tenuto Giuseppe Mazzini, 
portando seco da Roma 1* impegno di costi- 
tuire un Comitato Nazionale Itaìiano. Il 4 lu- 
glio del 49 l'Assemblea Romana^ prima di 
sciogliersi, aveva affidato questo mandato, 
colla facoltà anche di contrarre un prestito 
per soccorso d* Italia, a tre dei suoi membri, 
Mazzini, Saffi e Montecchi. 

Fin dal dicembre dello stesso anno, ti-ovan- 
dosi a Losanna, Mazzini aveva annunziato con 
circolare segreta la formazione di una grande 
Associazione Nazionale. Tra mi itatosi a Londra, 
e ristrettosi a colloquio coi birtori, lo volle 
aver seco nelPimpresa. 

Infatti Sirtori consentì a far parte del Co- 
mitato, e il suo nome apparve con altri in 
calce alle cedole del famoso Prestito (1): — 



(1) Ecco la scritta delle cedole mazziniane: 

Prestito nazionale italiano 
per affirettare r Indipendenza ed Unità dMtalia 
N Buono per L. 25 Serie .... 

FtrmaU: Mazzini, Saffi, Saliceti, Sirtori, Montecchi, Ago- 
Btini segretario. 
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arditezza che è forse unica nella storia delle 

società segrete. 

Ma 1 accordo politico tra Sirtori e Mazzini 
durò poco tempo. I due eminenti campioni 
della libertà si trovano di nuovo in pieno 
dissenso, come a Milano nel 48: ma questa 
volta Mazzini sostiene per l'appunto il concetto 
che già sosteneva Sirtori^ e dal canto suo 
Sirtori ha fatte proprie le opinioni mazziniane 
d'allora. Assistiamo ad una specie di scambio 
d'idee. E per spiegarci meglio, Mazzini nel 48 
era inclinato a rimettere il quesito della forma 
di governo a guerra vinta, ma adesso egli è 
deciso a respingere in modo assoluto la forma 
monarchica. Invece Sirtori, che dai fatti di cui 
fu testimonio e parte ha saputo ricavare molti 
insegnamenti, è disposto anche a rinunciare 
al dogma repubblicano, per far cospirare lutti 
i partiti al più urgente line, la liberazione del 
paese dallo straniero, rimettendo la definizione 
dell'assetto ultimo ad una Costituente. 

Ecco il punto su cui si rivela, nell'agosto 
del 1850, il disaccordo. 

Mazzini, accanto al Comitato Nazionale Ita- 
liano, aveva fatto sorgere un Comitato Europeo, 
nel quale egli stesso rappresentava l'Italia, 
Ledru Rollin la Francia, Darasz la Germania, 
Ruge la Polonia. Ora il Comitato Europeo 
aveva emanato un manifesto, consigliando agli 

De Castro. 9 
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Italiani d^attenersi^ pel moto futuro^ al simbolo 
repubblicano ; e di accentrare, durante Tinsur- 

rezione, tulli i poteri necessai'i al trionfo in una 
autorità di pochi o di molti individui eletti dai 
popolo insorto, esautorando così, al momento 
dell'azione, il Comitato Nazionale stesso. Ora 
questi due punti del manifesto furono biasi- 
mati dal Sirtori, il quale notò contraddizione 
fra di essi e quanto era già stato promulgato 
dal Comitato Nazionale. Egli presentò le pro- 
prie dimissioni dal Comitato, e le dimissioni 
furono accettate con lettera del 26 agosto 
firmata Mazzini, Saffi, Monteccbi. Rispose Sir- 
tori il 15 settembre con un lungo memoriale, 
che è a stampa (1), es()onendo ìe ragioni della 
propria condotta, obbligato a ciò, come egli 
stesso scrive, dairaffetto alla patria € superiore 
ad ogni meschino riguardo d'individui, (i dal 
dovere di tenere alta la Bandiera della Co- 
stituentos Italiana, che, a mio giudizio, è fra 
tutte le bandiere che possono sorgere in Italia 
la più vera, la più inviolabile, la più potente. » 

Riferisco la conclusione di questo impor- 
tante documento: 

« Riassumiamo i due sistemi. Questioni pre- 



ci) Al Comitato Nazionale Italiano e agli Italianit lettera 
di Giuseppe Sirtori, Londra» Stamperia di J. Mallett, 1851. 
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liminari : mìa opinione : il Comitato Nazionale 

deve essere una v(M Ìtà. 

« La vostra : il Gomitato Naziojiale deve 
essere un nome. 

« La lilla: il progiainma del Comitato Na- 
zionale deve essere osservato. 

« La vostra: Il programma dei Comitato 
Nazionale deve essere violato. 

« I due sistemi : 

« li mio : Ogni italiano faccia propaganda 

delle proprie convinzioni politiche, ma senza 
provocazione, anzi cercando con ogni mezzo 
la conciliazione e il concorso di tutti^ devoti 
all'Italiana! fine comune della Guerra d'Indi- 
pendenza. E affinchè la conciliazione non sia 
una recìproca mistificazione^ sopra ogni ban- 
diera repubblicana o monarchica, unitaria o 
federalista sia inalberata e fermamente soste- 
nuta (allato alla bandiera di guerra) la ban- 
diera della Costituente Italiana. Sola la Costi- 
tuente debba rappresentare la Nazione, e col 
diritto sovrano della Nazione decidere della 
forma repubblicana o monarchica e della co- 
stituzione unitaria o federale. E, alTìin'fiè la 
Costituente non sia un mito^ sia francamente 
convenuto e fedelmente osservato il patto che 
essa debba esser convocata fin dai primordi 
della Rivoluzione. Necessità di diritto che^è 
altresì necessità di forza affinchè il governo 
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della guerra e della Rivoluzione Italiana sia 
confidato alla potenza e al Genio di tutta la 
Nazione. Necessità di diritto e di forza che 
deve riconoscere ogni Italiano che ama la 
Patria, nin più specialmente chi professa spe- 
ciale rispetto alla Sovranità Nazionale. 

« Il vostro : repubblicani e monarchici^ uni- 
tai'ì e federalisti si gettino il guanto di sfida. 
Non si parli più di Costituente, o se ne parli 
solo come d'Assemblea da riunirsi alla fine 
della Guerra e della Rivoluzione. Pochi uo- 
mini, noi o i nostri, governeremo (e soli ab- 
biamo diritto e forza di farlo) la Guerra e la 
Rivoluzione. 

« Or quale dei due sistemi è migliore? Quale 
delle due bandiere è più vera, più inviolabile/ 
più potente ? Il giudizio spetta ad ogni Italiano ; 
a me sembra, giudicando da me stesso, che 
non v*è bandiera più irresistibile alla ragione 
o più accetta al cuore d^ogni Italiano della 
bandiera che porta il motto « Costituente Ita- 
liana. > 

« Essa non rappresenta nè individuo nè 
individui, nè scisma, nè setta, nè partito esclu- 
sivo: essa rappresenta l'Italia, tutta l'Italia, il 
Genio, la Virtù, la Potenza del Popolo Italiano. 
Possa il suo trionfo essere preludio al trionfo 
della patria e dei principi regolatori della 
patria. Or quali sono i principi? 
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€ Non presumo elevare allato alla Ban- 
diera della Patria la mia piccola Bandiera. — 

Ogni iniquità che opprime e vilipende l'Anima 
Umana mi contrista l'anima e Tindìgna. Nutro 
la fede che Tuomo e l'umana società debba 
essere verità carità giustizia vivente ordinata. 
Ma, lo confesso, il mio intelletto ancora non 
vedo la luce, uè il cuore vede come possa 
ottenersi « pace agli uomini di buona volontà. » 
Solo mi conforta il pensiero che l'intelletto ed 
il cuore dell'Umanità alla ricerca del vero e 
del bene non patisce fatica nè tollera posa, 
ed oggi vi intende con ardore inaudito. 

« E mi conforta la fede che siccome pegli 
individui cosi pei popoli e per l'Umanità vi 
sono delle epoche, in cui un raggio dell'infi- 
nito Amore penetra la scienza da lunghi secoli 
studiosamente raccolta, e l'illumina di nuova 
luce o rispira di nuova vita: a quel raggio, 
a quel soffio la virtù dell auuiia umana s'eleva 
a potenza prodigiosa. Allora la novella verità 
delle menti, e la novella carità dei cuori chiama 
la Nuova Giustizia delle coscienze, il Nuovo 
Patto delle Società. Possa una di queste epoche 
di grande Riforma non essere lontana. 

« Ma non si dimentichi che siffatte epoche 
non sono ispirate dallo spirilo d'odio e di ven- 
detta, sibbene dallo spirito d' amore e di giu- 
stizia. Nè si dimentichi dagli Italiani che « per 



# 
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noi è dovere e necessità conquistare innanzi 
tutto, e a prezzo d'ogni sacrificio, la Patria. 
E si confidi che nel dì del riscatto ogni Ita- 
liano apporti il tributo d'un braccio ai nuovo 
, edificio della Patria, il suffragio d\ina coscienza 
al nuovo Patto. Possano allora la Libertà, 
rUguaglianza, la Fratellanza da uomo a uomo 
e da nazione a nazione non essere più una 
formola, uno spergiuro. » 

Linguaggio anche quest<3 che si direbbe da 
profeta e da precursore: vi si accenna in nube 
la quistione sociale, che fin d*allora agitavasi 
vivamente in Francia con ricolpo anclie fuori, 
e si esprime vagamente il voto che T Italia 
redenta potesse pronunciare, nel campo degli 
interessi umanit^iri, un verbo di redenzione e 
di salute, Sirtori non dissociava mai la poli- 
tica dalla morale e dai grandi interessi dello 
i^pirito. Però egli può sembrare vaporoso e 
troppo astratto ai molli che hanno Tabitudine 
di circoscrivere le questioni e di abbreviare 
, gli orizzonti. Sirtori allarga in ogni caso i 
domini del pensiero e dell'azione ; il suo cuore 
è sempre in alto, e vorrebbe spìngere in alto 
tutti. Egli è latto così dall'indole, dalTeduca- 
zione e dall'ansietà che lo tormenta di rag- 
giungere le pili alte cime, le cime irradiate 
dalla schietta e calda luce della verità c del- 
Taffetto. 
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Sciolto il legame che lo univa a Mazzini e 
al Cooiìtato Nazionale Italiano, rnen giadito, 
e meno utile^ doveva riuscirgli il soggiorno 
londinese. Richiamavanlu a Parigi consuetu- 
dini^ di cui non poteva essere spento il desi- 
derio nel cuor suo, memore di tutto e di tutti : 
richianiavalo, in quel roculare di ìstudi, la vo- 
glia sempre acuta di apprendere^ e di appren- 
dere, adesso, ciò che poteva dare massimo 
frutto alla lontana patria e ai giorni attesi e 
profetizzati: vo' dire l'arte della guerra nei 
suoi ultimi perfezionamenti e nelle scienze che 
vi si riferiscono. Nel precedente soggiornu pa- 
rigino era stato attratto dalle scienze tìsiche e 
natiiraìi per l'oggetto di fornmìare una specie 
Hi morale positiva, nell'attuale soggiorno è 
l'Italia, lontana^ che lo vuole tutto per sè, e 
che lo induce a frequentare le scuole della 
milizia. 
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Col generale Pepe egli si era mauteauto 
nei migliori rapporti. Era il Pepe umanissimo 

(T animo, sicché da più parti si ricorreva a 
lui per estremi bisogni di emigrati, sbalestrati 
fra mille miserie fuor di paese. Il Sirtori si 
rivolse anche a lui per talune urgenti assi- 
stenze a favore di un prode esule che languiva 
a Pariiri. Subito ebbe uiui lauta offeita. In 
occasione di questo carteggio, che aveva uno 
scopo cosi pietoso, volle il capo della difesa 
in Venezia dare al suo insigne collaboratore 
lombardo un prezioso attestato del suo amore, 
volle regalargli una spada, alla quale si as- 
sociavano ricordanze storiche e insieme do- 
mestiche. Se egli s'indusse a privarsene, è 
segno che la dilezione per il Sirtori era in lui 
specialissima, e che era abbondantemente pa- 
reggiata dalla stima. Il venerando Pepe sen- 
tiva scemare la vita e disperava di j)oter 
servire ancora il suo paese coU'arme in pugno; 
si direbbe che voglia consegnare la spada che 
.più gli era cara al commilitone da lui tenuto 
in maggiore considerazione. Gli manifesta que- 
sto suo gentile pensiero nella lettera stessa 
che conteneva la sua tiianiiopica offerta, e 
Sirtori non tarda ad esprimergli la sua rico- 
noscenza, in data 17 febbraio del 1853: 
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« Illustre (jcnerale. 

€ Ho ricevuto la vostra l'altro jeri 15; ieri 
ho ricevuto la cambiale, e ho consegnato il 

contante al colunaello F , che vi ringrazia 

dal fondo del cuore. Ai di lui ringraziamenti 

ai;^! tingo i miei e per T opera pietosa alla 
quale mi fu dato essere stromento, e per le 
affettuose parole che mi dite. Un'arma clie 

mi venga da voi e clic mi ricoi'di le vii'tii 
militari e cittadine del vostro fratello mi saru 
piti preziosa che le croci e i titoli che danno 
i sovrani. Mi i)rocaccerò di rendermene degno, 
se Dio e gli uomini permettono alla povera 
Italia di sperare indipendenza. Aggradite i 
sensi della mia venerazione, e purgete vi prego 
i miei rispettosi doveri alla vostra signora. 

Vostro devollm. 

Giuseppe Sirtori » (1). 

Nel trasmettere la spada, alcuni mesi dopo. 
Guglielmo Pepe volle accompagnarla colle se- 
guenti righe. 



(1) Carte di famigrta. 
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« Mio caro colonnello Sirtori, 

€ Il signor professore Ciizzocrea, mio conter- 
raneo, |)er mezzo di un suo amico genovese, 
vi farà giungere l'arma di cui vi scrissi, la 
quale da Buonaparte in Ei^itto fu data al ge- 
nerale Alurat, Questo div.niuto He la diede al 
suo grande scudiere il duca di Roccaromana, 
ed egli la regalò a Florestano, sotto i cui or- 
dini» da colonnello di un reggimento di usseri 
della guardia reale napoletana^ fece la cam- 
pagna di Russa. 

« Dal mio buon fratello passar non poteva 
in migliori mani delle vostre, e piaccia ai de- 
stini italici che possiate in breve servirvene. 
Se avete notizie da interessarmi non mancate 
di scrivermele. Intanto gradite i saluti amiche- 
voli di mia moglie, e credetemi sempre con 
la stessa affezione per voi 

Guglielmo Pepe > (1). 

Non era tacile ad uno straniero di ottenere 
dal Ministro della Guerra di frequentare le 

scuole di Stato Maggiore. Sirtori per raggiun- 
gere lo scopo intromette i buoni uffici del Pepe, 
il quale ebbe ricorso a Letizia Murai mari- 
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tata Pepolì. Ricevuta dalla medesima una 
commendatizia per la principessa Luisa Murai 

contessa Kaspoui, che era stabilita a Parigi, 
non tarda ad inviarla al ben volonteroso 
Sirtori, aggiungendovi il viglietto che qui tra- 
scrivo. 

« Genova» 18 settembre 1853. 

« Caro colonnello SirtorL 

« Appena conobbi la via di 5^crivere alla prin- 
cipessa Pepoli, non mancai di farlo a fine di 
soddisfare aironorevole vostro desiderio. Essa 
mi rispose nel mudo più garbato inviandomi 
per sua sorella l'annessa lettera a favor vostro. 
Le ho scritto che siete mio parente a fine di 
interessarla di più a favor vo?^ti^i, non cre- 
dendo prudente che dal luogo da dove scrive 
essa accenni le particolarità della vostra bellis- 
sima condotta nella Venezia. Fatemi conoscere 
se, come spero^ siete bene accolto. CosenZ; 
Boldoni, Virgilio e parecchi altri nostri com- 
pagni d'arme vi salutano. Sovente a tavola 
ripetiamo « Perchè ne manca l'ottimo Sirtori. » 
Sempre che valgo a servirvi fate capo a me, 
e credetemi tutto vosti*o 

Guglielmo Pepe » (1). 



(1) Carte di famiglia. 
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Intimità ira le quali piacerebbe di potersi 
trattenere a lungo, perchè è.bella, è santa Tami- 

cizia cresciuta fra le armi e benedetta dalla 
religione della patria. Però mi è grato sog- 
giungere un'altra lettera scritta dal Pepe al 

suo commilitone il D gennaio del 1855. 

« Nizza» il 9 gennaio 18S5. 

« Caro eolon/idlo SirtorL 

Con molto piacere, caro colonnello Sirtori, 
ho ricevuto la vostra lettera. Per augurare 
quest'anno felice, augurar debbo all'Italia che 
cessi il suo avvilimento, clic divenga indipen- 
dente. Sempi-e che rivolgo ad essa i miei pen- 
sieri, voi siete tra i primi che presentansi ai 
miei occhi. 1/ (ostinata ambizione del Russo; 
gli errori di miuistri inglesi combattuti da quel 
l)()l)olo; le follie che commettonsi costì; la 
bl a ma di valorosi po))uli di scuotere umiliante 
giogo e l'esempio della Spagna sono circo- 
stanze tutte da farne sperar molto. Possa io 
vedervi quanto prima con la daga in pugno, 
e chiamarvi l'Argante d'Italia. 

€ Mia moglie ed Assanti vi salutano; vor- 
remmo avervi vicino. Nella fiducia che non 
sia lontano questo giorno, caramente vi saluto, 
e colla stessa stima che sempre ho avuto per 
voi sono tutto vostro 

Guglielmo Plpìì » (1). 

(1) Carte di famiglia. 
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Il Sirtori fu ammesso alle scuole di Stato 

Maggiore. Un altro lombardo s'era posto nello 
stesso arringo, con fini ideatici, vo' dire Carlo 
De Cristoforis : bel modo di spendere l' esigilo. 
Egli pure, dopo molte diflBcoltà, aveva ottenuto 
con brevetto ministeriale del 15 novembre 1853 
di essere accolto come allievo estemo alla 
scuola imperiale di applicazione di Stato Mag- 
giore. Ne rimase cementata un'amicizia, che 
fu per entrambi un vero conforto e un mutuo 
sostegno. L'applicazione fu per due anni in- 
tensa; e il frutto si vide poi. Anche più si 
sarebbe veduto per il De Cristoforis se non 
fosse caduto sulla soglia della Lombardia nei 
isr)9, dove teneva ufììcio inferiore ai suoi me- 
riti e che lo esponeva a più facile morte, cioè 
esponeva il paese a perdere una vera capacità 
militare, della quale si avrebbe dovuto fare il 
massimo conto. 

Risulta da lettere (1) che Sirtori si era ac- 
cinto, nel 1854, ad un'opera militare risguar- 
dante le Alpi: faceva molta incetta di libri, 
trovando a tale proposito cortesi agevolezze 
da parte di scìenziuli e bibliotecru i. Ma il la- 
voro non è rimasto fra i suoi manoscritti. 

Alla propaganda mazziniana per fondare 
comitati segreti e per provocare sommosse è 



(I) id. 
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ovvio non partecipasse, sia perchè aveva ces- 
sato di corrispondere con Mazzini, sia perchè 
la sna mente ricercava per altre vie la ri- 
scussa del paese. Ma non è a credere che egli 
disapprovasse quei conati, che, se non davano 
frutto immediato, ringagliardivano la fibra e 
provavano all'Europa la grandezza e Tardeuza 
dei voti italici. 

Nell'imminenza del moto del 6 febbraio in 
Milano, Mazzini sentiva bisogno di riaccostarsi 
al Sirtori, e di riaverlo compagno; e però gli 
scriveva a cuore aperto, premuroso di essere 
retUiiuente giudicato da lui: 

« 5 febbraio. 

€ Caro SirtorL 

« Entriamo probabilmente in azione domani. 

Sono da circa un mese sulla frontiera. Il po- 
polo vuol fare, ed io, benedicendo Dio, perchè 
il popolo sia migliore di noi, aiuto e aiuterò 
come meglio posso. 

€ Compito un fatto, non rimane altro do- 
vere che quello di aiutarlo e di farlo forte. 
Uniti tutti non dobbiamo temere la guerra. 
Sento in me che se vogliamo e sappiamo^ fa- 
remo dell'iniziativa italiana iniziativa europea. 

« l ia occupazioni febbrilmente assunte e 
speranze e timori che facilmente indovinerete, 
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ho pensato più volte a voi; e però vi scrivo 
due linee. Sirtori, voi m'avete mal giudicato, 

e non T aspettavo da voi. Potevate assalirmi 
neiriatelietto, non nei core, die è puro quanto 
al vostro. M'avete dato dolore assai: ma di- 
cendovi questo è finito. Da^■^nti al paese che 
sorge, io non ho che un palpito d'amore per 
quanti hanno giovato e possono giovare al 
paese. 

« Venite: siate fra i primi. 

€ Non so a qua] parte d'influenza il popolo 
che mi vuol bene, percliè ho avuto io quasi 
solo fede in esso, mi cliiamerà. Ma qualunque 
siasi, Sirtori^ accogliete questa mia solenne 
dichiarazione : 

« Sirtori, sulla testa della mia povera ma- 
dre, che è morta, su quella che io amo più 
fra le vive, non ho ombra d'ambizione in me 
da quella in fuori del nome e dell'onore ita- 
liano. Farmi quasi ridicolo il dirlo: ma se 
anche io potessi mai far correre rischio alla 
libertà del paese, il paese non corre alcun 
rischio da me. Anelo la guerra vinta: vinta^ 
anelo, se sopravvivo, solitudine della quale 
Tanima più che spossata ha bisogno. Posso 
peccare per intelletto, per core non posso. 
L'anima mia è pura tanto da poter guardare 
in faccia agli uomini e a Dio. — Se poteste 
mai porre in dubbio la sincerità di questa 
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mia dicliiarazione, perdonatemi, sareste un 
tristo. 

« Venite^ stringiamoci la mano, e serviamo 

il paese. 

Vostro affezion. 

Giuseppe Mazzini. » 

• 

Dopo il disastro^ Mazzini^ nella Svizzera ove 
si era celato, provò amaritudine senza nome. 

Dovendo Tarn ice suo Saffi passare da Parigi, 
lo prega di recarsi a salutare Sirtori, per sa- 
pere che egli ne pensasse e per rischiarare, 
in ogni caso, la sua opinione io proposito. 
Sirtori accols(3 Saffi commosso « non so più 
fra dolente della grande sciagura o compreso 
dei grande cimento ». Non proferì parola di 
rimprovero : « La sua gran fede, soggiunse, 
lo assolve d^ogni mal successo; egli crede ed 
ama come un Santo: Tìlaìia deve alla sua 
costanza la coscienza di sè medesima^ e finirà 
col vincere > (1), 

Non mutò per nulla il tenore di vita: rigi- 
dezze da soldato, sobrietà ni tutto, governo di 
sè, una spiccata preferenza per la solitudine, 
ma senza dar nel selvatico; frequentava le 
case di Ferrari, di Manin, di Montanelli, di 
Pepe (tramutatosi a Parigi), dell' UUoa e di 



(I) Mazzini, Opere, voi. IX, pag. LXI. 
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più altri, e conobbe ed ebbe domestichezza 

con statisti, filosofi e letterati lìaikcesi. Non 
tanto per contatti cogli uni e cogli altri come 
per -evoluzione propria le sue idee si venivano 
a precisare meglio in rapporto alla pratica 
e alle opportunità* Quel suo idealismo, così 
facile ad impennarsi, scendeva alquanto dalle 
più alte regioni e tentava di fondersi colle oc- 
casioni e coi mezzi. La guerra di Crimea an- 
dava suscitando lusinghe di fruttuose alleanze 
per l'Italia e di provvidi generali sovverti- 
menti. Gli esuli nostri in Parigi in vario modo 
si agitavano, e molto confidavano nell'avvenire. 



De Castro. 
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pietra d'inciampo per l'Italia, obbrobrio per 
l'umanità considera vasi il governo borbonico 
di Napoli. L'opinione pubblica in Inghilterra 
e in Francia ir era indignata. È da notare che 
la politica cavouriana non aveva ancora fatto 
sì gran cammino da escludere altre combi- 
nazioni per uscire di servitù e di vei'gogna. 

Del ribrezzo che i Borboni ispiravano e del- 
l' impazienza di cacciarli, profittò in Parigi il 
partito muratista, e trovò fautori anche presso 
parecchi esuli nostri : Sii'tori era d'avviso che 
si dovesse aiutare i Napoletani ad insorgere» 
che si dovesse fare di tutto per spazzare via 
il governo borbonico, ma non voleva prece- 
denti impegni per la forma di governo o per 
uno od altro candidato alla corona : il Paese, 
una volta affrancalo, avrebbe detta la sua vo- 
lontà. Anche il partito costituzionale in Pie- 
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monte era impensierito per le cose di Napoli, 
e vogliosissimo di rovesciare Todiata dinastia, 

giurata nemica d'Italia e maiiutengola di rea- 
zione. De Cristoforis fu chiamato dagli amici 
a Torino, e si aveva in animo dì adoperarlo 
in una spedizione, che si andava progettando 
per liberare i confratelli meridionali (1). 

Durante queste effervescenze, Sirtori fè udire 
la pro})ria parola giudiziosa e vibrata. Pub- 
blicò una specie di manifesto in data 24 feb- 
braio 1857 col titolo La quistione napoletana ^ 
metodo di soluzione (2), che richiamò un serio 
esame e fu riprodotto da parecchi giornali. 
Il Siécle del 22 marzo lo ristampò quasi per 
intero e no fece molti elogi. Il documento ò 
caratteristico ed espone assai bene il pro- 
gramma di Sirtori, mostrando il rispetto che 
egli professava al suffragio nazionale: 

« Due errori principali furono commessi 
dai patriotti nella quistione napoletana. 

€ I! primo fu di rendere la quistione soli- 
dale delia quistione italiana. Una quistione 
comparativamente semplice divenne per tal 
modo estremamente complessa. 

« Complicare la quistione di Napoli della 



(1) GuTTiftRBz, Il capitano De CrintoforU^ Milano» 1860, 
pag. M 

(2) Parigi, dalla Stamperia di L. Martlnet, IS57. 
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quistione di mutamenti nei limiti territoriali 
degli Stati, della quistione del dominio austrìaco 
in Italia, e della quistione del potere temporale 
dei Papi, è renderla insoi ubile: 

« Nelle condizioni attuali d'Italia e d'Europa 
il tentare la soluzione di simile quistione sa- 
rebbe follia, e troppo funesta per l'Italia, 

« Laddove un trionfo nella quistione napo- 
letana isolata non è impossibile, e sarebbe 
grande trionfo per le speranze italiane. 

« Creare nelle Due Sicilie uno stato libero 
e nazionale ò per gF Italiani il maggior pro- 
gresso possibile nelle circostanze presenti. 

« Anzi, in tutte le situazioni probabili, è il 
primo passo indispensabile, e la condizione 
sine qua non di progressi maggiori verso la 
indipendenza, la libertà e l'unificazione d'Italia* 

4c Finché gl'Italiani non avranno conquistato 
nelle Due Sicilie una solida base politica e 
militare, i loro tentativi per costituirsi in na- 
zione indipendente e libera, a meno d'essere 
favoriti da combinazioni quasi miracolose di 
circostanze (sulle quali non è prudenza il con- 
tare) sono condannati a fine disastrosa. 

« Isolare la quistione napoletana è dunque 
necessità nelle circostanze presenti, e lungi 
dall'essere apostasia al culto dell'idea italiana, 
è predisporne il ti ionfo. 

« La quistione di Napoli, rigorosamente cir- 
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coscritta deiiiru i limiti dello Stato, scolpata 
d'ogni minaccia ai diritti (od ai tatti) che costi- 
tuiscono gli attuali rapporti internazionali, latta 
quLstiuiie d'iucoiitestabiie e incontestato diritto 
interno tra un popolo oppresso ed un governo 
condannato dai governi più conservatori di 
Europa, la qui.suuiie cosi semplificata può 
essere sciolta dagli sforzi concordi dei patriotti 
delle Due Sicilie, favoriti dalle simpatie d*Italia, 
e dalla opinioue unanime dei popoli e dei go- 
verni inciviliti. 

4t Ma qual governo converrà sostituire allo 
attuale governo di Napoli? 

€ Qui è il secondo errore commesso dai 
patriotti. L'errore che si vuol segnalare non 
fu nel proporre la quistione che è legittima 
e inevitabile, o nel proporre questa o quella 
delle soluzioni, che sono più o meno ragio- 
nevoli secondo i divei'si aspetti della quistione. 
L'errore massimo è di non comprendere la 
possibilità e la necessità d'alleanza fra le opi- 
nioni diverse che si disputano la soluzione. 

« Ognuna delle opinioni formulate è di sua 
natura ipotetica e condizionale. Le circostanze 
dominano la quistione. Tra le soluzioni pro- 
poste quella che or sembra la migliore può 
essere fatta da circostanze nuove impossibile 
o meno desiderabile; e quella che or sembra 
la più pericolosa può divenire la più oppor^^ 
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tuna. Nessuno prevede la condizione esatta 

delle Due Sicilie, d'Italia, e d'Kiiropa aHVpoca 
che la quistione sarà per ricevere una scili- 
zione. 

« Da luliino la soluzione non dipende da 
questa o da quella delie agitate opinioni; 
bensì dal sovrano giudizio del paese. I partiti 
propongono, il paese dispone. 

€ Se così è, perchè disputare intempestiva- 
mente? Perchè opporre le une alle altre, e 
paralizzare mutuamente le forze che dovreb- 
bero agire unite e compatte contro il comune 
pericolo ? Il re di Napoli non può essere vinto 
che dagli sforzi unanimi de' patriotti. La di- 
scordia nel campo delia libertà è dunque aiuto 
alla tirannìa; è delitto di lesa patria. 

« Nè le chimeriche apprensioni e gli assurdi 
sospetti giustitìcano Tinsensato conditto d'opi- 
nioni e di passioni. Che si teme? Che un par- 
tito faccia violenza o sorpresa a' voti del paese? 
Ma non vi sono gli altri partiti per resistere 
alla violenza e prevenire la sorpresa? Non 
vi sono gli uomini devoti, più che a un par- 
tito qualunque, agli interessi, ai diritti, all'o- 
nore del paese, devoti ai prìncipii che danno 
ai governi la più solida base, la forza morale? 
Non v'è il paese per vegliare alla libertà con- 
quistata a prezzo di sangue, e reprimere l'af- 
fronto di nuova usurpazione più ignominioso 
d'una oppressione antica? 
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• 

« Ma dov'è il partito che pensa di far onta 
al paese ed a sè stesso? Se ben si riflette 
alla natura dei fatti, il sospetto è assurdo ed 
iniquo. Il fatto da cui dipende innanzi tutto la 
quistione della soluzione napoletana è il pro- 
nunciamento del paese. Ora a ehi spetta ini- 
ziare e dirigere il pronunciamento? La fiducia 
dei concittadini, lo sdegno de^ pericoli, ramor 
della patria chiama primi i più genemsi. È 
da costoro che si teme il tradimento ? — Sa- 
ranno voi dite, non traditori ma traditi: non 
si sospetta la probità, ma si teme T imprevi- 
denza. — Ebbene soccorreteli del vostro senno : 
aiutateli di consigli : ed ai consigli aggiungete 
le forze, le forze che vi danno la virtù, i ta- 
lenti, il nome, il nome che dovete all'Italia e 
che prostituite a un partito. 

« Egli è evidente che se tutti i patriotti ini- 
ziano d'accordo il pronunciamento, i poteri 
per la rioendicazione e la tutela della libertà 
non sono confidati agli uomini di questa o 
di quella opinione, ma ai più stimati d'ogni 
opinione. Cosi la concordia de' patriotti e l'al- 
leanza delle opinioni assicurano sempre più 
dalla violenza e dalla frode de' partiti i diritti 
ed i voti del paese. 

« Ma non basta provvedere alla inviolabilità 
de' voti, bisogna altresì provvedere alla sag- 
gezza de' consigli nell'inaugurazione del nuovo 
ordine di cose. 
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€ Il problema d'un governo che soddisfi ai 
voti, ai bisogni, ai diritti delle Due Sicilie, agli 
interessi d'Italia, ed alle esigenze legittime 
delle potenze amiche ^ non può senza pericolo 

essere sottoposto al giudizio diretto ed imme- 
diato del popolo. Ogni uomo di senno e di 
buona fede ci accorderà che la saggezza e 
competenza delle deliberazioni, in quistioiie 
cosi ardua e complessa, non può essere otte- 
nuta se non per mezzo d^un parlamento che 
rappresenti, per così dire, ii cuore e la mente 
del paese. 

« Riassumendo, ecco a nostro giudizio il 
modo di procedere nella quistione napoletana: 

« Isolare la questione, 

€ Fare alleanza di tutte le opinioni ostili 
alla tirannia, 

« Riservare e guarentire al paese il diritto 
di decidere, per mezzo de* suoi legittimi rap- 
presentanti, la quistione del futuro governo, 

€ Ciò convenuto, appellare il paese a pro- 
nunciarsi sul governo presente. 

€ Se cosi si opera, non crediamo illuderci 
confidando nel trionfo della libertà e della 
gitistizia. E se in quistione, che è quistione 
di vita o di morte del paese, è lecito preoc- 
cuparsi d'altro clie deila salute della patria, 
noi auguriamo il trionfo all'opinione che avrà 
fatto i jnai?£>:iori sacrifizii. 



Digitized by Goo^^Ic 



« Alleanza, concordia, appello al paese, ecco 
il dovere de' patriotti delie Due Sicilie. Chi 
ri<*usa o s'astiene comiiielt^^, più che errore, 
dt'litto imperdonabile. Dai ritiuto la patria giu- 
dicherà se il conflitto delie opinioni è zelo 
tlel jiubblico bene o cecità di passioni parri- 
cide. » 

Per tal modo egli attraversava le mire del 

partilo muraiisia, che aveva potenti aderenze 
in Parigi e fuori: egli osava affrontare^ in 
onnagp:io ai principi!, le ire di uomini temi- 
bili y lui straniero in terra straniera^ senza 
protezione di sorta. 

I mnratisti videro in Ini un audace con- 
tradditore e un pericoloso denunciatore dei 
loro maneggi. Come imporgli silenzio? Non 
era possibile nò di intimidirlo nò di corrom- 
perlo. ISi pensò di temporaneamente metterlo 
neirimpossibilità di agire; si ricorse ad uno 
spediente non nuovo e del quale si lece molte 
volte uso^ per fini politici e non politici; si 
trovò modo di farlo passare per ammalato 
di mente e di farlo chiudere a Bicètre (1). Chi 
sa quanto tempo vi sarebbe rimasto se non 



(1) « La pcrfl<!ia t-'iunsc ni seerno di farlo pnssorc presso il 
prnvorno francese per ammalato di mente.» GuxTiÈaBz, op, 
cit., pag. 2^. 
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era Tinterposizione dei Manin padre e tiglio, 

di Ulloa, di DairOiigaro e di altri amici. 

Di questo fatto, che diede luogo a false 
dicerie, informa la seguente corrispondenza 
da Parigi al Times (1): 

« Un incidente assai strano lia pi*odotto un 
impressione molto penosa fra i rifugiati ita- 
liani ili Parigi circa una o due settimane fa. 
Uno dei più eminenti pairiotti italiani, che si 
diportò con grandissimo valore durante il bom- 
bardamento di Venezia, Giuseppe Sirtori, scom- 
parve improvvisamente verso il 13 maggio 
scorso. Pare che egli sia un deciso antimu- 
ratiauo e qualche tempo pi inia di quella data 
ebbe una discussione piuttosto burrascosa con 
tre italiani.... che credo fossero caldi aderenti 
del principe Miirat. 

« Gli amici di Sirtori erano naturalmente 
assai sorpresi per la sua improvvisa ed ine- 
splicabile scomparsa e fecero ogni sforzo per 
trovare il luogo dove si trovava nascosto. 

« Per qualche tempo queste ricei'che rima- 
sero senza fi-uito. Dopo undici giorni trascorsi 
in molte indagini ed ansietà, scopersero che 
Sirtori era stato ricoveralo nel manicomio di 
Bicètre ove gli era impossibile di comunicare 
con qualsiasi persona al di fuori. 



(I) Riprodotta ùeXV Opinione^ 7 giugno 1857. 
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« Appena che il fatto fu scoperto i suoi amici 
si diressero alle autorità, e sopra loro domanda 
fu immediatamente ridonato alla libertà. Un 
certitìcato medico dichiarò che non vi era 
alcun motivo per quella reclusione. Ciò non 
di meno egli fu assoggettato alla camicia di 
forza per tre giorni. 

€ Una tale violenza in certi casi potrebbe far 
diventare pazzo davvero chi ne è vittima. Sfr- 
tori sopportò l'oltraggio commesso suiia sua 
persona con molta calma e presenza di spi- 
rito. Quest'altre diede luogo a molti com- 
menti fra gU Italiani. » 

11 Sirtori narrava spesso ai suoi intimi gli 
orribili particolari di questa cattura. Come egH 
da tempo fosse pedinato, con molta sua mo- 
lestia; come avendo affrontato l'agente che lo 
teneva d'occhio e avendogli rivolte risentite 
pai'ole, quest'ultimo lo traesse al più vicino 
corpo di guardia. Chiuso senz'altro in una 
carrozza, fu. trasportato all'Ospedale dei Pazzi. 
Subito il forte uomo comprese il terribile ri- 
schio, e s'impose il più prudente contegno. 
Guai se avesse dato nelle smanie: potevano 
essere convahdate le false denunzie. Ma il 
suo contegno fu cosi calmo da distruggere 
in breve l'opinione che si aveva di lui. Ad 
ogni modo era stato trascinato là dentro per 
maneggi di tali^ che avevano anche modo di 
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prolungare chi sa per quanto tempo la sua 
detenzione (1). 



(1) La diceria sulln supposta aberrazione di mente del 
Sirtori lece molto cammino e fu accolta anche in alcuni 
libri d su pei giornali. Ne fe* pur cenno il Diritto il S otto 
bre del 1884. Il nipote del generale, Tingegnere Giuseppe Sir- 
tori, trovandosi allora a Roma, yì diede immediata smentita 
colla seguente rettifica che Ietta ed approvata dal Correnti 
Tu fini medesimo con suo vi^rlietto accompapnntn nlln dire- 
zione (iel Dlf'itfo, e la direzione non tardò un istnnte « ren- 
derla di pubblica ragione. Qui si adduco rauloritù del Cor- 
renti, giacché lo stesso aveva piena conoscenza di questo 
episodio della vita del Sirtori e conosceva tutti i documenti 
relativi. Ecco la lettera deiregregio nipote del generale: 

« On. Signor Direttore, 

« Nel Diritto di ieri ed alla rubrica « Giuseppe Sirtori » 
trovo accennato che «quando nel 1849 la causa italiana 

sconfìtta, parve perduta, egli (Sirtori) esulò con un mani- 
polo di prodi a Parigi, ove dicesi che, scosso dai suoi istinti 
di misticismo, impaz:^is'^(*. » 

« In omaggio della verità e per la sonta memoria di Sir- 
tori devo dichiarare erronea l'asserzione che impazzisse. 
Con documenti Irreflitablli e colla testimonianza di eh! lo 
conobbe e gli ta amico in quei tristi tempi, potrei provare 
la verità di quanto asserisco. Ma anche per questa parte mi 
rimetto alla storia, che proverà, ne ho ferma fede, come 
Invece di pretesa pazzia si tratti della pnp-ina più splendida 
e gloriosa del martirologio del Sirtori sofferto per la causa 
del suo paese. 

« Coi sensi della più alta stima, ho Tenore di dirmi di 
cotesta onorevole Direzione. 

Devot. ingeg. Giuseppe Sirtorl » 



XXI 



L'aiuto del napoleonide non era ancora ri- 
soluto a prò d'Italia. 

In attesa, i costituzionali piemontesi non ri- 
fuggivano dal pensiero di iniziare la guerra 
ad ogni costo, anche senza la Fi aucia, me- 
diante un moto insurrezionale nei ducati e 
perfino in Milano. Vi furono trattative preli- 
minari, segrete adunanze, e, al caso veniente, 
si designarono varii nomi; e primi in lista 
Sirtori e De Cristoforis. Il piano era di rag- 
gruppare intorno a Garibaldi tutte le migliori 
intelligenze della rivoluzione italiana — tutte 
d'accordo oramai nel nome di Vittorio Ema- 
nuele quale re d'Italia — e di accendere il 
fuoco della rivolta ovunque fosse possibile, 
Auguravasi con ciò di vincere le perplessità 
di Napoleone e di turbare i sonni della diplo- 
mazia che s'appisolava sugli allori del Con- 
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gresso di Parigi. In questa combinazione, Sir- 
tori doveva avere presso Garibaldi il posto di 

capo di stalo maggiore e De Cristoforis quello 
di sotto capo di stato maggiore (1). 

Ma Sirtori s'era addentrato nelle considera- 
zioni pratiche e vedeva chiaramente che l'aiuto 
del napoleonide era di essenziale valore. La 
scuola degli avvenimenti e il lungo solitario 
meditare lo aveano persuaso che l'ottimo dei 
sistemi deve adattarsi a quelle modificazioni 
che i casi particolari suggeriscono e impon- 
gono, e clie il meglio ò talora nemico del bene. 

Trovandosi in questo ordine di idee e di 
patriottiche impazienze, deliberò di dirigere, 
lui privato, una lettera al sommo dinasta, che 
sapeva celare le proprie intenzioni fra le am- 
bagi di enigmatiche parole, e che teneva in 
pugno le sorti dell'Europa. I.a parola di Sir- 
tori ò quella di un libero cittadino, il linguaggio 
che di rado odono i re» La lettera appartiene 
alla storia, e vuol essere per molta parte ri- 
prodotta : 

« A Napoleone III Imperatore dei Francesi, 



« Sire, lasciate che vi parli siccome uomo 
che nulla teme e nulla brama dagli uomini. 



(1) Gur TiKJiEZ, op. cit., pag. 230. 
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— Sire, voi avete molti atti a farvi perdonare... 
E che non sì perdona ai potenti , quando ai 
violenti .esordii fauno succedere atti di grande 
giustizia?... Che non fu perdonato ad Ottavio? 

— Che non sarebbesi perdonato a Napoleone I, 
se fo9^s>e stato a tempo più giusto? — Oh se 
Napoleone avesse avuto sul trono i pensieri 
che ebbe a S. Elena! 

« Sire, siate grande e giusto nelle opere e 
tutto vi sarà p'^rdonalo. E vi perdoneranno 
non solo gli ambiziosi, gii scettici ed interini 
di coscienza y i vili adoratori della forza, gli 
amici di chi vince e i servi di chi paga; ma, 
ciò che vi tornerà più onorevole e gradito^ vi 
perdoneranno gh amici sinceri del bene, i quali 
non iiutrouo odii di partito o di persone. — Ed 
anche Tltalia vi perdonerà Tassedio di Koma 
e la morte di generosa gioventù, che avrebbe 
voluto e dovuto essere a voi e alla Francia 
compagna d^armi ed emula di valore, anziché 
nemica sotto bandiera che lu la voslrji liel 
campo di battaglia, ed è tuttora la bandiera 
della rivoluzione che vi diede il potere. — Sire, 
ascoltate, non la voce d'uomo oscuro, ma la 
voce d'Italia, patria vostra e patria di tante 
grandezze e di fante sventure, la rjuale dal 
fondo de' suoi mali implora aiuto da voi e 
dalla Francia: dalla Francia amica e so- 
rella d'origini all'Italia, e prima nazione latina 

Db Castro. 11 
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risorta a cristiana e romana civiltà; dalla 
Francia^ popolo iniziatore dell'alleanza europea, 
e primogenito fratello ai rigenerandi popoli: 
da voi erede dei pensieri e dei doveri di Na- 
poleone I, il quale credette, ahi troppo tardi 
airitalia ! — L^Italia attende da voi aiuto degno 
di lei, degno d'un figlio e d'un Napoleone, 
degno del popolo che v'elesse con provviden- 
ziale istinto come alcun dittatore o monarca 
non fu giammai eletto. 

€ Napoleone! ascoltate la voce del popolo 
ch'è voce di Dio, a chi la sa intendere ; e guai 
a chi non l'inteiule! I Borboni non T intesero 
e perirono tre volte; la Repubblica non l'intese» 
e perì due volte; Napoleone I non IMntese e 
perì; perì per aver abusata la divina missione 
ad iniqua grandezza. — L'intenderete voi?.... 

€ Sire, perchè vi parlo con animo aperto 
e superiore ad ogni meschina passione^ con- 
cedetemi di dir tutto. — Quale ammiratore 
del genio napoleonico, quale amico della Francia 
e credente alla democrazia, non s'attrista di 
vedere il vostro regno assomigliare in alto a 
tirannia, a coaiizzazione di violenti e dMpocriti, 
a cospirazione permanente di negatori d'ogni 
fede morale, politica, religiosa : ed in basso a 
paura d^avari e di femmìnette, a scetticismo 
di vecchi guerrieri invalidi, a jattanza di no- 
velle ozianti milizie, a servaggio di plebe solo 
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femelica di pane e di spettacoli, e non curante 

di libertà; libertà pnvJnsii ni la dignità delle 
persone, necessaria all'educazione, all'emula- 
zione, alla prova, alla gloria dei civili talenti 
e delle cittadine virtù; libertà inseparabile dai 
progressi delle nazioni, indispensabile al trionfo 
della verità e della giustizia; libertà saera per 
diritto e dovere d'ogni uomo,... 

€ Sire, non v'illudete: malgrado le momen- 
tanee aberiazluni, questi non sono i veri, pro- 
fondi, caratteristici bisogni del nostro secolo, 
secolo di rinnovazione intellettuale e morale, 
comparabile alle epoche che maggioi-mente 
onorano TumanilÀ. — Non v'illudete; se il 
vostro regno sorto da rivoluzione potente, ine- 
luttabile, qual è oggi la democrazia, e ciiiamato 
a rappresentare le nuove idee e i nuovi bisogni 
di uguaglianza e di libertà, di rispetto e di giu- 
stizia fraterna da uomo a uomo, da governo 
a popolo, e da nazione a nazione ; se il vostro 
governo non personitica le nuove idee e non 
soddisfa ai nuovi bisogni, non è che fragile 
canna nolla ruota del tempo. 

<K bire, l'opera vostra non è fatta ma da fare. 
Nelle vostre mani non è solo l'onore e la 
sorte del vostro nome ma per alcun tempo 
Tonore e la sorte di Francia e d'Europa. La 
grande nazione e la grande armata alle quali 
comandate, e il gran nome che portate v'im- 
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pongono straordinari doveri. — A voi spetta 
di pronunciare quasi arbitro nelle più gravi 

quistioni clie agitano la Francia e T Europa. 
A voi spetta di debellare, con potenza che 
abbrevii i dolori della battaglia , i vecchi tir- 
rannici interessi riluttanti alle soluzioni uiatu- 
rate dalla ragione e dalla evidente giustizia. 
Quest'è la vostra missione e questa sia la 
consacrazione dei vostro regno. — A voi ò 
forza essere grande nei disegni e nelle gesta 
come Napoleone vincitore^ e giusto come Na* 
poleone pentito. — Se no cadrete, e con voi 
cadrà il prestigio del nome napoleonico. — 
Napoleone è una stìnge, l'impero un enigma^ 
e voi siete l'Edipo di quest'enigma. — L'im- 
pero inondò di sangue l'Europa; ma col sangue 
sparse il seme della democrazia, e della fra- 
tellanza dei popoli. Se quel seme non fruttifica, 
ma imputridisce, imputridisce per colpa dei 
napoleonidi. Che fu dunque l'Impero? Un di- 
sastro, un flagello di Dio? Che tla l'Impero 
nella storia? Un monumento d'orgoglio e di 
lutto, una tomba, una piramide, un idolo nel 
deserto; un segno di spavento alle future ge- 
nerazioni, una maledizione alle presenti. 

€ Sire, se voi siete l'erede dell'Uomo Fatale, 
ascoltate la voce del sangue di milioni di vit- 
time, sangue di Francia, sangue d'Italia, sangue 
di tutta r£uropa, sangue versato per Napo*- 
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leone, sangue versato contro Napoleone, tutto 

sangue tradito, tutto sangue invendicato. Se 
voi siete Napoleone, quei sangue vi chiede 
pietà, mercede, giustizia. Se voi siete Napo- 
leone Grande e Giusto, quel sangue vi chiede 
che frutti democrazia e fratellanza di popoli. 
— Sire, la vostra missione non è la pace, 
pace vergognosa; ma la guerra , guerra al 
tradimento del 1815, il quale invocò contro 
Napoleone l'indipendenza e la libertà delle 
nazioni ; e vinto Napoleone spergiurò V indi- 
pendenza e la libertà, e vituperò le nazioni. La 
vostra missione è la vendetta, la giusta ven- 
detta del tradimento che sollevò la rivoluzione 
e i popoli contro il Gigante nato dalle viscere 
della rivoluzione e del popolo; e vinto il Gi- 
gante, cacciò la rivoluzione qual meritrice , e 
mercanteggiò i popoli quale mandra di pe- 
core. 

€ La vostra missione è la potente e pietosa 
giustizia del Gigante risorto e riconciliato con 
chi gli diede più volte la vita e le forze sic- 
come la terra ad Anteo. — Chi sollevò il Gi- 
gante da terra, lo separò dai popoli, e lo 
soffocò abbracciandolo? L'Austria. — La pro- 
fonda, longanime, inesorabile perhdia austr iaca 
fu la prima, e fu l'ultima cagione dei fallì, 
delle catastrofi, e dell' irreparabile ruina di 
Napoleone. — La grazia della vita, e le con- 
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cessioni di dominio fatte più volte airAustria 

giacente bocconi e supplicante ai piedi di Na- 
poleone, alienarono a Napoleone molte ami- 
cizie leali, ardenti, sicure e assai più potenti 
dell'austriaca amicizia. — La cessione all'Au- 
stria di Venezia tradita diminuì nell'opinione 
dei popoli Buonaparte e la Francia fino allora^ 
circondata del prestigio di santa crociata. 

« E quella cessione proditoria (e si funesta 
air Italia!) fu macchia all'onore di Napoleone 
e delia Francia, macchia che non sarà lavata 
se non quando a Venezia e air Italia tìa re- 
stituita Tindipendenza dalla Francia e da Na- 
poleone. — La pace, l'alleanza, il matrimonio, 
i patti coir Austria avvilupparono Napoleone 
in una rete inestricabile d'errori che gli resero 
impossibile d'avere solidamente alleate e com- 
pagne inseparabili neiravver3a come nella 
prospera fortuna la democrazìa, l'Italia, la 
Polonia e tutte le nazioni delle cui spoglie e 
del cui odio vive l'Austria. 

« E quale fu la ricompensa di tante conces- 
sioni? L'infame tradimento del 1813, e la par- 
ricida vendetta del 1814 e del 1815. — L'Au- 
stria scrisse sulla spada restituita da Napoleone: 
Delenda domus tiapoleoniea, A voi ò dovere 
di giustizia scrivere sulla vostra spada: De- 
lenda domus austriaca, 

« E cancellando il mostruoso impero au- 
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siriaco dalla carta d*Eijropa farete opera ve- 
ramente napoleonica, opera sacrosanta, opera 
benedetta dai Francesi^ dagli Italiani, dagli 
Ungheresi, dai Rumeni, dai Polacchi e da 

tutti gli Slavi e dagli stessi Germani, opera 
necessaria alla fratellanza delle nazioni, opera 
di gloria duratura finché duri fra gli uomini 
il sentimento della giustizia, opera che ren- 
derà il vostro nome sinonimo di Liberatore 
e padre dei popoli. 

« Sire, chi amò Napoleone con entusiasmo 
prodigioso, e con perseveranza, che spetta a 
voi di decidere se fu superstizione funesta, o 
religione provvidenziale? 

« Il popolo e la gioventù; la gioventù sempre 
credente al bene, sempre accorrente là dove 
splende un raggio di verità, di giiistizia, di 
grandezza, di gloria. E dov'è oggi la verità, 
la giustizia, la grandezza, la gloria, se non 
nel trionfo della democrazia e dell'alleanza 
dei popoli? 

« Sire, pensatevi bene : o il secondo impero 
è il trionfo della democrazia e della fratellanza 
dei popoli, o non ò che illusione, inganno, 
eco d'un nome, miraggio d'una gloria, ombra 
del grande che fu, e spettro di milioni di vit- 
time invendicate. 

« Sire! E voi, che siete chiamato ad essere 
guida sul carro del secolo, che sarete sotto 
il carro? Polvere. 
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«Sire, l'espiazione di Napoleone I, il più 
potente monarca dei tempi moderni, e genio 
guerriero e politico non secondo a nessuno 
e nondimeno cacciato dal trono dall' odio di 
tutta Europa, e morto in uno scoglio del- 
r Oceano, divorato dalPira e da troppo tardivi 
peutiuieiiti; l' espiazione di Napoleone 1 deve 
aver istruito i Napoleonidi che il genio e la 
forza senza la libertà non bastano ad edificare 
potenza vera e durevole. L'inganno, la vio- 
lenza, Tempio disprezzo delTumanità fanno la 
potenza del male; ma la tirannia del male 
suir umanità è vinta. E chi presume ristabi- 
lirla? 

« Parigi, 30 giugno 1857. 

GarSEPPE SiRTORi. » 

Questa lettera dice T animo del Sirtori più 
di un lungo discorso: la concitazione grande, 
la sofferenza molta e antica, la devozione re- 
ligiosa alla causa del proi^resso umnno, Tav- 
versione airAustria risguardata quale nemica 
dei popoli. Egli nemmeno qui usa mezzi ter* 
ìiiiiii e studiate circonlocuzioni; dice con tutta 
franchezza ciò che gli sta nel T animo, e che, 
evidentemente, gli tarda di dire, o piuttosto 
di proclamare con uitia la forza che è in lui. 
Sospinge Napoleone a riabilitarsi, a dar buon 
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conto di sè, ad agire : la meta gli sta dinanzi 

bellissima ; e si combina, poi, che nel prose- 
guirla, egli, non che interpretare la precisa 
volontà dei tempi, farà le vendette di sua casa. 
— Guerra all'Austria, ecco il ^lido die pro- 
rompe dalle labbra dell'esule lombardo, il quale 
da tempo in Parigi, con decoro esemplare di 
vita e con ogni sacrifizio di se, premeditava 
i partiti più salutari per l'Italia. — La caduta 
dell'Austria sgombrerà le vie, non solo all'Ital ia, 
ma ad altri po|)()li oppressi. — Come sempre, 
i voti umanitari si consertano nel cuore del 
Sirtori ai voti patriottici. Per indurre Napoleone 
a sciogliere il santo voto opportunamente ram- 
menta gli errori e i tardi peuUmenti del grande 
avo, gli ricorda ^italica provenienza e l'origine 
democratica di sua fortuna, osa minacciargli 
il peggio se dìsobbedisce ai comandi della 
giustizia. È la storia che fornisce al Sirtori i 
più validi e meno disputabili motivi per con- 
quidere l'anima del Potente, che pareva tenesse 
allora in pugno i destini del mondo e fosse 
meravigliosamente sortito a guitlarli, e ad as- 
sestarli poi, secondo concetti larghi e inno- 
vatori. 
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Fin dal gennajo del 1859^ quando si sepi)c 
risoluta la guerra alP Austria, Sirtori tempestò 
l'amico Correnti di lettere per essere imme- 
diatamente impiegato al grande assunto. Delia 
sua febbre di servire il paese fa bella testi- 
monianza la seguente lettera: 

« Parigi. 26 gennajo 1859. 

< Caro Cesare. 

« Hai tu ricevute le mie lettere deirundici e 
del tredici di questo mese? Io ti offriva (e per 
mezzo tuo intendeva di offrire a olii di ra- 
gione) Topera mia per preparare e per iniziare 
in tempo opportuno l'insurrezione nazionale. 
Non potendo credere allo smarrimento delle 
lettere interpreto la mancanza di risposta sic- 
come rifiuto. Ma non conoscendo al rifiuto 
verun motivo legittimo mi credo in dovere di 
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rinnovare l'offerta. Nelle mie precedenti stimai 
superfluo di farti la dichiarazione esplicita che 
ora ti fo (e che tu farai per me a chi spetta) 
che intendo di servire la causa dell'indipen- 
denza senza soldo nè grado neirarmata* Finché 
si tratterà di preparativi farò officiosamente 
ciò che può fare un ufficiale di Stato Mag- 
giore, 

« Molte cognizioni relativo ai servizi dello 
btato Maggiore mi mancano. Ma alla man- 
canza di cognizioni supplirò, come ho sup- 
plito a Venezia, collo zelo. Quando sarà in- 
cominciata l'insurrezione e durante la guerra, 
intendo di servire in un corpo di volontari 
come semplice soldato. 

Tuo affez. . 
G. SiRTORI, )► 

P. S. Ti rinnovo la preghiera di farmi avere 
per mezzo dell'ambasciata sarda di qui il 
passaporto » (1). 

Ai primi squilli, Sirtori lasciò Parigi per 
ofiFrire all'Italia la pròpria spada, e confidava 
anche di darle il tributo dagli studi militari^ 
non per altro intrapresi e spìnti cosi avanti. 



(I) Nello stesso senso scrisse a Cavour. — Carte di fami- 
glia. 
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Egli era al colmo della gioja, e la sua mente 

era accesa d'entusiasmo. Chi lo vide in quei 
giorni rammenta Tocchio suo sfavillante e la 
parola accalorata e poetica. Pareva trasfigu-* 
rato dalla speranza, e ingrandito dalia fede. 
Una specie di proclama che egli diresse agli 
Italiani il giorno di pasqua di quell'anno (1) 
reca l'impronta fedele della sua virile e poetica 
ispirazione: parla da sacerdote, ma è sacer- 
dote del laicato e dell'imminente battaglia. 

Disposto ad accettare le contingenze della 
giornata, vuol rischiararle e puriticarle con 
una luce superiore: era divenuto pratico senza 
cessare di essere idealista. 

Anzi tutto egli dichiara la necessità morale 
e anche religiosa che ogni popolo sia libero: 

« La religione è vìncolo d'amore che affra* 

iella gli individui, le nazioni, i-umanità in Dio. 
Un popolo schiavo è anello spezzato nella 
divina catena. All'attrazione, religione d( gli 
esseri inconsci del dovere, è fine l'armonia 
universale. Al libero amore^ religione consa- 
pevole del bene e del male, è fine l'armonia 
delle umane società. Un popolo schiavo è 
iniquità, scompiglio, disastro nell'umanità. > 



(1) La rcfigìonc di' patria, pensieri di un militr' per la 
guerra dell'Indipendenza Italiana» Torino, Unione tip. edi- 
trice, 1859. 
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Se non m'inganno, c'è qui, in parte, lo 
stillato degli studi scnentifici e filosofici che 
Siptori aveva intr<iprej=u> per trovare una for- 
mula etica universale; la religione fondata 
sull'attrazione cosciente degli esseri, analoga 
alla legge fisica deirattrazionc cn>rnica. 

« La vita dell' umanità , segue li filosofo 
soldato, è una. Ogni popolo vi adempie spe- 
ciali liinzioni. ^ Ma l'Italia è impedita di ciò 
fare per ignominiosa servitù. Ha diritto di 
prendere le armi per la propria riscossa^ e 
anello dovere. 

Il discorso si direbbe diretto in particolare 
ai sacerdoti e alle masse credenti per coin- 
teressarle al moto, }ìer dare alla giìcira il 
carattere di crociata, per imprimerle prepotente 
slancio e universalità. E chi si la a conside* 
rare l'ignoranza in cui giacevano, e ancora 
giacciono, le plebi campagnuole, non escluse 
in parte le cittadine, immiserite da secolari 
paure e pregiudizi, non vorrà giudicare inop- 
portuno il discorso del Sirtori, nè disadatto 
lo stile biblico, che gli piacque prescegliere. 
(Chiude con lirica veemenza: 

« La patria di Cristo è vita rigenerata d'a- 
more... ma è patria di giustizia, patria che si 
conquista colla spada; e chi non combatte 
per la giustizia non è di Cristo... Italia, lascia 
i maestri di schiavitù, segui Cristo maestro di 
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libertà, segui il Vangelo promessa di riscatto 
ai popoli oppressi. Dio ha detto ad ogni po- 
polo: Sii libero, redimi colla ^^pada e col 
sangue la libertà, adempì la tua missione. 
Sacerdoti di Cristo, imbrandite la spada della 
divina parola: scuotete i popoli assopiti nella 
schiavitù, e dimentichi delle divine promesse. 
Accendete l'incendio della divina giustizia, 
ricordate i profeti d' Israele, ricordate le parole 
di Cristo: — Io non venni a predicare pace, 
ma guerra, guerra a tutte le oppres^iuni, guerra 
a tutte le iniquità; chi non dà la vita per la 
giustizia non è degno di me; il regno d(»i 
cieli non si conquista colle preci e collo la- 
grime, ma colla spada e col sangue: line alle 
ipucl'l^slc, iiiie alla menzogna, fine alla violenza 
che è il regno di Satana. — Sorgete o cre- 
denti nelle divine promesse; scuotete la schia- 
vitù qual manto d'ignouìinia. Popolo d'Italia, 
sorgi in nome di Dio, sii libero, lava nel fuoco 
e nel sangue l'obbrobrio della schiavitù. Po- 
polo d' Itiilia, sorgi, imprimi tra le nazioni 
l'orma del tuo genio, imprimi fra i nemici 
l'orme della divina giustizia. Popolo d'Italia, 
sorgi dall'Alpi al mare; se l'Alpi ed il mare 
non t'affrancano, t'affranchi l'ira di Dio, e 
divori i tuoi nemici! 

Pasqua di Risurrezione 1850. » 
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Linguaggio insolito^ e a taluno sarà sem- 
brato stravagante sulla bocca di un tenente 

colonnello, ma chi non l'intende non intende 
Sirtori^ nulla capisce di questa individualità 
caratteristica, capace al bisogno di agire senza 
minuziose riflessioni, ina pur sempre signo- 
reggiata e sospinta dalia potenza delle idee e 
delle teorìe. C'era in lui questa ricchezza di 
convincimenti che aveva d'uopo di prorom- 
pere, in ogni grave occasione, così nella parola 
come negli scritti: ben sapeva tacere, parlare 
un altro linguaggio egli non sapeva. Ma ora 

10 muoveva un altro voto, quello di attirare 

11 massimo numero alla palestra delle armi, 
quello di far capire a tutto quanto il popolo 
italiano che toccava ad esso di sostenere la 
parte principale nella guerra dell'indipendenza. 
Quanto maggiore sarebbe stato il suo con- 
corso, tanta maggiore lode poteva venirgliene, 
e maggiore ringagliardimento di fibra. Egli 
temeva forte che troppo largo compito e merito 
si lasciassero alle armi francesi, e temeva che 
le esigenze e le ingerenze del potentissimo 
alleato avessero a diventare eccessive. Agitato 
da questo timore, si induce a ripubblicare il 
29 aprile la lettera diretta a Napoleone III (1), 



(1) Lettera a Napoleone III, Locamo, tipografìa Rusca, 
1859. 
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affinchè gli Italiani ne avessero notizia, pre- 
mettendovi queste righe, di cui niuno potrebbe 
negare l'assennatezza. Poc'anzi parlò da bardo: 
qui parla da politico. 

« La lettera che segue fu scritta nel giugno 
1857^ ma per ragioni che stimo opportuno 
tacere, non fu pubblicata allora. Ora sembrami 
di far bene pubblicandone la parte dove fu 
presentita Fattuale condotta di Napoleone e 
dove fu tracciata, se non erro, la condotta a 
tenersi dai democratici ^italiani verso Isapo- 
leone. A mio giudizio importa supremamente 
che i democratici italiani assumano verso Na- 
poleone un' attitudine che non assomigli a 
cieca ostilità^ nè a servile ossequio; non a 
passione di partito, nè ad obblio della storia. 
La fedeltà ai principi i di giustizia e d'urna ni là, 
di libertà, di dignità personale e di politica 
responsabilità d'ogni cittadino nella custodia 
dei diritti e nell'adempimento dei doveri pub- 
blici; in una parola la fedeltà ai principii in** 
violabili della democrazia nel secolo decimo- 
nono, mi sembra la sola condotta atta a farci 
rispettare dall' £uropa e da Napoleone. L' Eu- 
ropa ci guarda e Napoleone ci osserva. Guai 
se in questi momenti di crisi tremenda per 
le sorti d'Italia e della democrazia, guai se 
la nostra condotta assomigliasse ad aposta- 
sia o a pecoraggine, a condotta di gente nata 

Db Castro. 18 
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a servire, e solo desiderosa di mutar pa- 
drone. » 

I due opuscoli ebbero molta diffusione e 
risuouaiiza, ma taluni presero a discuterne, 
se non le idee, eccellenti per sè stesse, Top- 
portunità. Il secondo dev' essere specialmente 
dispiaciuto alla schiera, sempre numerosa, dei 
cortigiani, pei quali Napoleone, pel solo fatto 
che scendeva in ItaHa in nostro ajuto, già 
aveva diritto alle nostre genuflessioni: gente 
che non sa tenersi «ritta davanti al Potere, 
qualunque nome o veste assuma. Anche nelle 
aule governative voci meno benevole si udi- 
rono intorno a così franco uomo, e furono non 
senza maHzia ricordarti alcuni atti schietta- 
mente repubblicani del suo passato, senza 
tener conto che egli adesso era altrettanto 
leale sostenitore del simbolo savojardo (1). 
Delie suscitate ditìidenze intorno al suo nome 
si videro presto gli effetti. 

Garibaldi che stava ordinando i Cacciatori 



(I) Alla patria egli non poteva snerifìcare r orgoglio, 

rfTchè non ne avevo; ma le donò il sanane delle vene, In 
quiete dofrli sfiidi e il desiderio di paro e perllno nhl^andonò 
per essa, ul pari di Manin e di altri grandi cittadini, i pro- 
prii convincimenti intorno al più retto ordinamento dello 
Stato. Nè certo alcuno lo ba poi superato nella devozione 
al principio monarohioo e alla persona del Primo Soldato 
dMtalia.» — Reali, Per V inaugurazione del ricordo monu- 
mentale a Giuseppe Sirtori, Venezia, 1876, pag. 7. 



. ij . .-ed by Google 



delle Alpi, gli offerse il comando di un reg- 
gimento. Benché egli sperasse servire nello 
Stato Maggiore, accettò senza far motto. Ma 
poco dopo quel comando si diede ad un altro, 
senza dare alcuna spiegazione al Sirtori per 
la negata o ritardata nomina. 

Si fa un secondo reggimento, ed egli t' 
escluso ancora; se ne fa un terzo, e di lui 
non è parola. Insomma non gli si diede nei 
Cacciatori delle Alpi alcun comando (1). 

Neppur mancarono mormorazioni e rimpro- 
veri, mentre egli sentiva tutta Tiagiuria e tutta 
l'amaritudine di doversene rimanere inoperoso. 
Ne scrive al De Cristoforis: 

« Dai miei amici guardimi Iddio, che dai 
mei nemici mi guardo io. Comunque sia tu 
non sei certamente di coloro che sapendomi 
calunniato lasciano che mercè al mio e al loro 
silenzio la calunnia faccia il suo cammino, se 
pure non Taiutauo un tantino a penetrare colà 
dove non penetrerebbe senza un pochino d'a- 
iuto » (2). 



(1) GuTTiÈREZ, op. cit, pag. S33. 

(2) Id.» pag. 233. 



XXIIL 



Liberata la Lombardia, e ritornato in seno 
della propria famiglia, andò a celare le per- 
sonali ambascìe sull^alpe di Corneno, che so- 
praguarda la Valassina, ny^ [ Sirtori avevano 
una masserìa. Non gli bastò la solitudine di 
Casate Vecchio, cercò pace lunge da ogni 
frequenza sociale, chiese ai silenzi dei pascoli 
montani e alla poesia dei grandi orizzonti la 
forza per vincere il fiero turbamento dello 
spirito. 

Però i felici andamenti della guerra gli ap- 
portavano quel conforto patiiottico, che attuta 
i pensieri individuali. Tratto tratto andavano 
a vederlo i fratelli, e più spesso il suo Fran- 
cesco die aveva con lui le maggiori conformità 
di tendenze e che egli, senza far torto agli 
altri, prediligeva. E salivano a lui (figuratevi 
la loro festa) i nipotini^ coi quali deponeva 
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Ogni tristezza, e il suo volto spiaiiavasi, e tro- 
vavano le sue labbra le parole più piacevoli 
e argute per dar loro diletto e insieme istru- 
zione. Aveva ripreso il fucile, e passeggiava 
su quelle vette per delle intere giornate, ma 
più presto che gli uccelli Tocchio ricercava 
ricordi lontani e inseguiva le visioni dell'av- 
venire. Vietava ai nipoti la crudeltà degli 
« archetti » da pigliare al laccio e per inganno 
gli uccelli, e via facendo li rompeva, e co- 
mandava ad essi di fare altrettanto, per alie- 
nare il loro animo da ogni forma, tosse pure 
per tino di caccia o di gioco, di insidia e di 
tradimento. Furono pure a vederlo lassù, 
e s'intrattenero alquanto con lui, il Guttìèrez, 
il Correnti ed altri uomini politici. 

La pace di Villafranca lo richiamo senz'altro 
fra i combattenti, se non colla spada, colla 
parola. Crucciato di non aver potuto adoperare 
la spada, anche più avvertì il debito di inter- 
venire colla propria influenza nelle cose poli- 
tiche, che accennavano a pi'endere meno felice 
indirizzo. Pericolava l'annessione delia Emilia 
e deiritalia centrale; e se il concetto unitario 
non prevaleva laggiù, ognun vede che noi 
avremmo dovuto rassegnarci, nel compimento 
del programma nazionale, ad una sosta anche 
peggiore di quella di Villafranca. E però ridi- 
scese a Milano e sapendo il peso di un voto e 
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di un appello che movessero dalla nostra città, 
intima pubblicfic adiiuanze per assicurare 
l'annessione dell'Emilia e della Toscana al 
novello italo re,2:no. 1 Provvida agitazione, alla 
quale moitissinn partecipanno, e che ha avuto 
pure alcuna influenza nel vincere gli scrupoli 
e le. esitazioni, che potevano da un'ora all'altra 
arrestare il moto del paese verso il massimo 
scopo che aveva a raggiungere* 

Si riunirono per T urgente scopo, il 2 feb- 
braio del 1860, egregi cittadini, mppresentanti 
dei più influenti sodalizi politici^ e venne co- 
stituita, un Associa:: io ne per avvisare ai mezzi 
di assicurare l'annessione dellVtalia centrale 
al Regno subalpino, L'Associazione elesse nel 
suo seno una commissione dirigente di tre 
membri, Giuseppe Sir-tori, Antonio Mosca e 
Achille Namias, e indi a poco uscì il mani- 
festo che esprime delle idee opportune, Mlali, 
eminentemente patriottiche. 

« V Annessione deirEmilia e della Toscana 
al Regno subalpino, vot^ita airunanimit«à dalle 
Assemblee di quelle provincie^ accolta dal go- 
verno del Re con solenne promessa di pro- 
piigiiarla duiaii/i alle Potenze europee, accla- 
mata dai popoli libi l'i d'Italia con entusiasmo 
sì grande che parve impegno d'onore e quasi 
giufamento naziouale di compierla e difcudcrla 
a prezzo di qualunque sacritìcio^ Y Annessione 
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non è ancora un fatto compiuto, e potrebbe 
incontrare nuovi ostacoli e corriere nuovi pe- 
ricoli. 

€ Si il governo del Re che i governi dell'E- 
milia e della Toscana faranno senza dubbio 
ogni loro potere per superare quegli ostacoli 
e quei pericoli. Ma la vigilanza e lo zelo, l'e- 
nergia e la co.staaza dei governi sarebbero 
insufficienti a compiere e difendere VAnnes-- 
sione, se ai governi non venissero in aiuto la 
vigilanza e lo zelo, Teaergia e la costanza di 
tutta ia Nazione. Alle istanze ed alle pressioni^ 
alle rimostranze ed alle proposte di transa- 
zione, che vengono da governi stranieri, bi- 
sogna che i nostri governi rispondano « non 
possiamo: la Nazione non ci permette di tran- 
sigere»; bisogna che alle minaccie, se mai 
venissero fatte, rispondano mostrando i po- 
poli parati e risoluti alle estreme lotte ed agli 
estremi sacrifici. 

« Che se dopo le unanimi deliberazioni delle 
Assemblee e le unanimi acclamazioni dei 
popoli, che nelV Annessione videro assicurata 
l'indipendenza e l'unificazione d'Italia, il Paese 
venisse meno all'onore, al dovere, alla'' neces- 
sità di guarentire e difendere i suoi vitali 
interessi ed i suoi diritti più inviolabili, l'Italia 
non meriterebbe d'essere Nazione, e a torto si 
lagnerebbe, se l'Europa la trattasse qual po- 
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polo di legittima conquista, e ne disponesse ad 

arbitrio e convenienza d'interessi non italiani. 

« Lltalia fu rare volte in circostanze cosi 
gravi e solenni, quali sono le circostanze pre- 
senti; e, se vien meno a sè stessa, j)uò uscire 
dalla crisi attuale più che mai dipendente dallo 
straniero, laddove, se provvede alla propria 
salvezza colla saggezza dei consigli, colia con- 
cordia de'voleri, colla fermezza de'propositi e 
coll'energico sviluppo di tutte le forze nazio- 
nali, può uscirne grande, libera e signora del 
suo avvenire, La sicurezza delP avvenire sta 
neìV Annessione. 

€ A premunire VAnnessione da ogni interno 
ed esterno pericolo, ed a condurla a perfetto 
compimento è instituita T i^ssociazione, che 
dallo scopo chiamasi deìVAnnessione^ e che 
dal metodo per raggiungerlo vorrebbe chia- 
marsi Federazione di tutte le società politiche, 
di tutti i partiti liberali, di tutti i buoni citta- 
dini, in una parola di tutte le forze nazionali 
esistenti nelle libere provincie d'Italia. 

« I mezzi speciali più opportuni ed efficaci 
per compiere e tutelare V Annessiom ver- 
ranno discussi nelle assemblee della Associa- 
zione. — L'Associazione stessa è il primo, 
il più generale, e, giova sperarlo il più po- 
tente e fecondo dei mezzi; perchè tutti li ricerca, 
li studia, li propone, li traduce in atto, e li 
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segue tino a compimento; e tutti li coordina 
e li dirige, affinchè non trascendano i limiti 
dello Statuto e delle leggi, e la giusta ponde- 
razione dell'interesse nazionale. — Cura su- 
prema e incessante dell'Associazione dovrà 
essere il pronto svilup})0 di tutte le forze mo- 
rali, economiclie e militari delle libere Pro- 
vincie, affinchè tutte concorrano al compimento 
ed alla tutela deWA/uiessione. 

« A questo fine l'Associazione dirigerà la 
propria azione: — sulla pubblica opinione, per 
mezzo delle riunioni sociali e per mezzo della 
stampa — sui Collegi elettorali, nelle elezioni 
al prossimo Parlamento, e sul Parlamento 
stosso quando sia riunito — sui Consigli co- 
munali e provmciali, affinchè alle forze morali 
economiche e militari, delle quali dispongono 
i Governi, si associno le forze delle quali 
dispongono i Comuni e le Provincie — e da 
ultimo sui Governi medesimi, affinchè non 
vengano meno alla fiducia in loro riposta 
della Nazione. » 

Molta e varia fu l'attività dell'Associazione 
per r oggetto che si proponeva; e per darne 
alcun saggio trascrivo li seguente manifesto 
del Sirtori ai: 
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FRATELLI DELL^ITALU CENTRALE. 

€ È amdizione dell' uomo che fortemente 

desidera il temere. 

« Perdonate, o Fratelli, se, contro ogni ar- 
gomento di fidanza, che l'intelletto ci sugge- 
risce, e che la serie dei vostri ultimi fatti 
ampiamente giustiHca, i nostri cuori si trovano 
in uno stato di trepidazione. Noi non abbiamo 
alcun diretto di dubitare, o generosi, del vostro 
voto; e nullameno ci sembrano un secolo que- 
sti pochi giorni, che rimangono alla soluzione 
del su|)remo quesito, che siete chiamati a de- 
cidere per universale suiiragio. 

4c Quale sventura, pensiamo noi neirinquie- 
tez/a dell'animo nostro, se dalle arti, che il 
piccolo, ma infaticabile ed astutissimo partilo 
retrivo mette certo in opera con centuplicati 
sforzi ad atterrire le coscienze dei buoni con- 
tadini, ed a sedurre gr inesperti, fosse resa 
meno grande e meno imponente la manife- 
stazione della volontà nazionale? 

« Sole nostre fortezze dovranno essere per 
qualche tempo ancora i petti dei cittadini; 
procacciamo di unirci quanti più possiamo. 
È questa Ja ragione suprema che ci consiglia; 
per non parlare della necessità che non sia 
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attraversata la progressiva attuazione del grande 
concetto italiano. 

€ Perdonate, o fratelli della Toscana, delle 
Romagne e della restante Emilia, se, collo 
scongiurarvi a votare unanimi per T annes- 
sione al regno costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele, noi sembriamo diffidare di Voi ; è l'ec- 
cesso del desiderio e delF affetto che ci muove: 
in grazia di questo sentimento, perdonate. 

€ Né crediate inutile e priva di pratica si- 
gnìficanza questa nostra ardente preghiera* 
Ella vi dice, o tratelli, che noi vogliamo essere 
uniti con voi, e con voi solidati nella indipen- 
denza e libertà della gran patria comune; ella 
vi dice che, per difendere il vostro voto e su- 
perare gli ostacoli che potesse suscitarci in 
Europa, noi tutti siamo pronti ad ogni maggior 
sagrilìcio. Non è sterile parola la nostra; è 
promessa solenne d'impegnare a difesa del 
vostro voto le sostanze e le vite. 

€ Accoglietela come un testimonio di fra- 
tellanza e di deliberata volontà cittadina; fe- 
condatela, suggellatela, con quella unanimità, 
di cui diedero splendido esempio le vostre 
Assemblee. 

« Vedrà allora V Europa che le sta dì fronte 
una nazione. 

Il presidente deir adunanza 

Giuseppe Sibtori. » 



Digitized by Google 



— 189 — 

Appunto in quei giorni si fecero le prime 

elezioni politiche per il Parlamento della nuova 
Italia, già allargatasi al di là delle comuni 
aspettative. 

S'ebbe il Sirtnri una splendida dimostra- 
zione di stima e di affetto dai propri concittadini, 
giacché fu eletto contemporaneamente in quattro 
collegi della Lombardia. 

Optò per Milano e andò a sedere alla si- 
nistra della Camera. Così ricominciava per 
lui la vita parlamentare, ma paragonando 
TAssemblea \'^eneta a questa prima Camera 
del Piemonte ingrandito, poteva misurare la 
via percorsa, e anche quella da percorrere, 
giacché si capiva che una così aumentata 
forza attrattiva avrebbe avuto la virtù di ri- 
comporre le membra ancora disgiunte della 
grande e cara patria. 

Fra le prime leggi da discutere c'era quella 
della cessione di Savoja e di Nizza alla Francia. 
Occorre dire che birtori, mentre riconosceva 
giusta la cessione della Savoja, francese di 
lingua, di costumi, e per posizione geografica, 
si doleva immensamente per la perdita di 
Nizza, e che avrebbe tutto messo in opera per 
scongiurarla, se ciò fosse stato possibile? 
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Ma già offerivasi sull'orizzonte italico un 

fatto gravissimo, dal quale potevano prove- 
nire le più straordinarie conseguenze: vòdirc 
rinsurrezione della Sicilia. Fin dal 4 aprile» 
dalla convento della Gancia in Palermo usci- 
vano soli iene devote alla libertà, sotto il co- 
mando di Francesco Riso: ma la prova essendo 
fallita, se,!: ni miserando eccidio. Alcune squadre 
si ritirarono nei dintorni, e proseguirono brava- 
mente la resistenza. Sopraggiunse Rosolino Pilo, 
arditissimo, che sbarcò a Messina il 9 aprile e 
andò a raggiungere e a governare le squadre 
degli insorti. Ma toccò estrema jattura il 18 a 
Carini, e l'insurrezione agonizzò. Bisognava 
ridestarla; e chi poteva farlo se non Garibaldi? 
Al cadere dell'aprile già organizzavasi la spe- 
dizione dei Mille, e il Sirtori, per invito di 
Garibaldi, lasciava Torino e si recava presso 
di lui a Genova. Gli apparecchi si facevano 
poco meno che alla scoperta, plaudente e tri- 
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pudiante quella nobile città che tanto cooperò 
al Risorgimento nazionale e diede all'impresa 

eletti filili. 

Se non che il 26 aprile giunse da Malta un 
telegramma in cifre^ spedito da Nicola Fabrizi 
a Francesco Crispi: annunciava spenta T in- 
surrezione siciliana. 

Si tenne consiglio nella Villa Spinola, presso 
Quarto, ove Garibaldi aveva stabilito il quartiere 
generale della sporlizione. Volti pensierosi e 
profondamente addolorati, voci discordi e con- 
citatissime. Garibaldi giudicava la spedizione 
ornai temeraria, pur non osava rinunciarvi; 
Sirtori raccomandava ponderazione per non 
dare totalmente in balìa della sorte le fortune 
d'Italia, ma mostra vasi ansioso di operare,sicchè 
ebbe a dire: — Se Garibaldi parte io lo seguo 
— Il Crispi, il La Masa, il Bertaui, il Bixio 
volevano che si tentasse ad ogni modo. Gli 
animi rimasero combattuti da contrari pensieri, 
e in grande travaglio. 

Delle ansietii del Sirtori mi dà conto il se- 
guente passo della lettera che l'onorando 
colonnello Majocchi ebbe la bontà di scrivermi 
in risposta ad una mia : 4; A Genova, nei tre 
giorni che precedettero la spedizione in Sicilia, 
lo trovai perplesso, soprattutto per questa ra- 
gione : — Vedi, egli mi diceva, se si ti*attasse 
di un tentativo che mandasse a morte mille 



Digitized by Coogle 



— 193 — 

o due mila di noi o di altri Italiani^ la per- 
dita sarebbe riparabilissima e il sacrifizio forse 
fruttifero; ma se perdiamo Garibaldi in un'im- 
presa fallita^ il danno sarebbe immensurabile 
perchè Garibaldi è una leva, una forza deci- 
siva per lo sviluppo dei destini d'Italia, e non 
possiamo sciuparla per un tentativo temerario 
per quanto generoso. » 
. Giovò il passaggio di Cavour per Genova 
Egli era di ritorno dalla Toscana, ove aveva 
voluto mostrarsi dopo Tannessione della me- 
desima al Regno. Sirtori ebbe la, buona idea 
di chiedergli un abboccamento* 

Voleva Sirtori sapere se aflettuandosi la spe- 
dizione, il Governo avrebbe appoggiata T im- 
presa, e in quale misura. 

« Il colloquio fu soddisfacentissimo, Cavour 
si mostrò pieno di fiducia, sicuro del fatto suo 
e dell'avvenire e terminò il suo discorso con 
queste precise parole: — In fatto di audacia, 
stia sicuro, onorevole Sirtori, che Cavour non 
è secondo a nessuno. — L'impressione lascia- 
tagli da quel convegno non si cancellò più 
dalTanimo di Sirtori, e diresse in parte la sua 
condotta nei momenti in cui Garibaldi era più 
che inclinato a romperla definitivamente col 
governo di Cavour » (1), 



(1) Sono parole di Ernesto Teodoro Moneta, stato ajutante 
De Castro. 13 



I 
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So bene che altro è stato detto e scritto e 
stampato; ma la più elementare imparzialità 

iiiipoiie di raimiientare che coloro che dissero, 
scrissero e stamparono diversamente erano 
corrucciati con Cavour per la cessione di Nizza 
od eiaiio repubblicani puri, avversi, palese- 
mente o meno, alla bandiera che lo stesso Ga- 
ribaldi aveva innalzato; e ancora giova notare 
che si fece respoasaìe Cavoin- di liiale intel- 
ligenze e svogliatezze e diiiìdenze da attribuirsi 
ad altri (1), come gli si addebitarono a colpa 
reticenze e linzi(.>ni dipluinaiiche che era jmre 
indispensabile di adoperare. Ma non più di 
un argomento, che non ha stretto rapporto 
cui mio soggetto. 

Pare che Sirtori non comunicasse, per 
allora, agli amici ciò che Cavour gli aveva 
detto: probabilmente ne aveva divieto. 

A dir breve, prevalse il partito che ardenti 
cuori patrocinavano e contro il quale il lin- 
guaggio più rigorosamente giudizioso alTul- 
tinio sarebbe stato impotente. — E una volta 
votato il partito, Io zelo fu in tutti così grande 



di campo di Sirtori per alcuni anni, e molto probabilmente 
desunto da confidenze fattegli dallo stesso Sirtori, che di lui 
aveva grande stima. — // (iencf-nfe flftc^eppe Sirtori, nel- 
l'opera di r.Kdxc Carpi // Risortjirncnto italiano, Milnno, 
Francesco Vallardi» voi. III. — Cfr. Anonimo, op. cit., [»ag. 3. 

(1) Si diffonde Guerzoni, Garibaldi^ Firenze, Barbèra, I8S2, 
n., 29 e segg. 
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com'era grande il rischio, inestimabile la 

gloria, e ciò che più, anzi che ^ok) caleva a 
quei magnanìni, inestimabile il frutto per TI- 

talia (1). 

Prima di quel viaggio, che poteva non avere 
ritorno, Sirtori scrisse al fratello Francesco 
comunicandogli le sue estreme volontà, e quc/ 
pensieri che ritraggono dal momento stesso 
in cui sono detti una cara solennità e s'im- 
primono neir anima colla forza di un ultimo 
congedo : 

« Caro fratello, 

« Partendo per un'impresa molto ai rischiata 
ti scrivo due righe per raccomandarti ciò che 
ti raccomanderebbe un padre in un caso si- 
mile .... 

4C Onorate la mia memoria colla vostra ono- 
ratezza e colla vostra fratellevole concordia. Ui- 
cordatevi che la probità vai più della ricchezza, 

che la virtù è il primo dei beni, e il solo die 
sia sempre in nostro potere. 

« Genova» 5 maggio 18$0. 

Tuo affi fratello 

Giuseppe. » 

(I) « Una volta decisa la spedizione, Sirtori vi si dedicava 
con tutta Penergia e colla virtù stoica che in lui non venne 
meno un solo istante. » — Majocchi, cit lettera. 
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Il mare italico, avvezzo da immemorabile 

a baciare spiagge soieile, eppui'e disiiuite 
tanto dall'iniquità del destino, superbi di tra- 
sportai'e il 5 maggie», sopra due navi, il Pre- 
mo/Ue e il Lombardo^ i IVatelli soccorritori dei 
fratelli. 

Si fece una sosta a Telamoiu^; si incettai » »no 
e spartirono armi e munizioni; si rassegna- 
rono i volontari, si distribuirono gli uffici: 
Sirtori ebbe dall'intera tidiicia di Garibaldi 
il più importante, fu nominato capo di Stato 
Maggiore (1). 



(I) Il Si nari era accompapmato dal plauso confidente de- 
fili amifii; priin ) fra (|npsti il riuUiérez: - J>irtori è ni (ìniu'Iii 
di (jurlbnldi che f i vela perla Sicilia. Bene: honissiino: viva 
In le;?a di quei due in-nvi, viva la ^<}'i(lan\'tà Tra i libornli! 
<lU''S{n è la vera forza salvatrice — Sirtori e (Jarihalcii uni- 
fln.iti sono una i^otcnza ft)rini(lal)ile. — Vj sorridano i luti, 
o m.ìirn.niimi campioni d' Italia, e indivisi st-mprt' vi riveirjia 
r avvenire ». — Gu r riHaK/, op. cit., pa^-". 23 >. — Mauiiuni, 
quando seppe che coi Mille si travava pure Sirtori, esclamò : 
Bene, là fllosofla non doveva mancare in mezzo ai generosi 
che combattono per la libertà e per la giustizia. ~ Anonimo, 
op. cit, pag. 19. 
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Subito dopo lo sbarco a Marsala, s'aveva 

a sceuliciv la via migliore, Sirtori combattè 
il partito, che pure era stato proposto, di oc- 
cupare le creste dei monti e gli altopiani, e 
sost«Miiie che s'avesse ad attaccare il iieinico 
nel cuore stesso delle sue posizioni e nel 
centro delle sue difese: — Si marci sopra Pa- 
lermo; padroni della capitale noi abbiamo una 
base sicura, e depositi di armi e di munizioni, 
e, sovrattutto, l'effetto morale sarà grandis* 
simo. — A coloro che continuavano a ritenere 
più savio avviso il cacciatasi dentro i monti, 
egli fece osservare che dato anche s'avesse 
a vincere in piccoli scontri, alla lun-z.i ì e forze 
si sarebbero assottigliate, e i risultati sareb- 
bero stati scorsi o addirittura sfavorevoli (1). 

I/ll era avvenuto lo sbarco, il 12 si arriva 
a Saìemi, il 15 sulle alture di Vita rinipetto 
a Calatatìmi. Nel medesimo giorno s'impegnò 
battaglia, che, per proseguire verso F^ilcrmo, 
bisognava espugnare quella posizione: 

«Calatafìmi! Avanzo di cento pugne, se 
air ultimo mio respiro i miei amici mi ve- 
dranno sorridei'e pei* l'ultima volta d'orgoglio, 
sarà ricordandoti; poiché io non rammento 
una pugna più gloriosa! » 

(I) Anonimo, op. cit., pag. 13. 
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Così Garibaldi nelle Memorie antobiogra- 

fiche. 

Ali' alba i Mille già erano schierati in at- 
tesa dì battaglia. Il generale Landi era uscito 

con ti'ennila cinquecento regi da Catalafimi, 
appostandosi sulle alture dette, per antica tra- 
dizione, il Pianto dei Romani, S'aveva a sbu- 
giardare quel nome; s'avt^va a combattere in 
luogo memorando, ove già stettero a fronte 
Cartaginesi e Romani. Poco più lungi le ro- 
vine di Segesta, e quel monte Mrice su cui 
Amilcare Barca si sostenne con impareggiabile 
ostinazione. 

Le due alture, quella di Calatatìmi e quella 
di Vita, si guardano de secoli come nemiche : 
la prima è popolata di vigne e d'oliveti, è 
greca; l'altra è arida, si direbbe afì'icana. 

Le sette compagnie nostre, capitanate da 
Bixio, Orsini, Stocco, La Masa, Anfossi, Ca- 
rini, e i carabinieri genovesi comandati da 
Mosto sceseio in buon ordine nel piano sot- 
toposto. Garibaldi, avendo accanto Sirtori e 
Thurr, le vede sfilare con palpito d'orgoglio e 
di speranza. 

Affine di attirare il nemico al piano, Gari- 
baldi stese in catena i carabinieri genovesi, 
appoggiati dai Canai; tenne in riserva Bixio; 
spinse a destra e a sinistra le squadriglie si- 
ciliane, già accorse a lui, comandate da Giu- 
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seppe Coppola c dal barone Sant'Amia. Sei 
cannoni di vario calibro, montati su carette e 
traini improvvisati, furono allogati sulla strada 
che va da Vito a Calatatimi, agli ordini del- 
l'Orsini. Disposizioni in tutto eccellenti. 

Verso le dieci, i regi s'inducono, giusta i 
desideri di Garibaldi, a discendere, baldanzosi 
per il numero. 

I cacciatori genovesi avevano l'ordine di 
non rispondere e di i i[)iegai e. Obbedirono sul 
principio. Ma l'impazienza di combattere fu 
più forte di ogni comando; si volsero ad un 
ti'atto, fecero fuoco, si precipit<irono contro i 
cacciatoi*! borbonici. Garibaldi capì che il 
grande momento era arrivato; fe' avanzare 
Bixio, fe' avanzare tutti ; e tutti si slanciarono 
alla bajunetta sulTavanguardia nemica, respin- 
gendola sino alle falde delle opposte alture. 

La mischia si fece spaventosa: ad un certo 
momento, Garibaldi si espone per modo che 
se i nemici lo avessero veduto, potevano in 
un attimo piombaì'u^li addosso. Sirtori, Bixio, 
Missori ed altri vedono il pericolo, si slan- 
ciano ne! punto più pericoloso, trascinano seco 
i militi e costringono il nemico a piegare in 
disordine; ma ricompariva anche più nume- 
roso e audace altrove. 

T terrazzi del colle furono superati ad uno 
ad uno; presi e ripresi sotto il fuoco dell'ar- 
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tiglieria nemica, a cui, appena fu possibile, 

risposero i nostri cannoni. 

La nostra bandiera, dono d'amoic e pro- 
mettente fortuna (1), era circondata dalla V 
connpagnia formata di Lombardi e di Veneti. 
Reggeva la bandiera Deodato Schiattino di 
Camogli, altissimo, atletico, di capelli biondo- 
rossicci come GaribaKli. Non sa pifi a lungo 
tenersi in disparte; si caccia fra i borbonici, e 
cade crivellato dalla scarica d' un plotone. 
Intorno quella bandiera si fa grande impeto; 
e lì pure ò Sirtori, e non invano per certo. 

Svariati e meravigliosi gli episodi, ai quali 
non è dato far posto in un lavoro essen- 
zialmeiite biogratico. Audacissimo il Bixio, 
quantunque ad un certo punto dubitasse del- 
l' esito, e Garibaldi gli giida: — Qui si fa 
ritalia una o si muore. — E il Duce in 
ogni assalto fu gigante. Degni cavalieri d' Ita- 
lia intorno a lui pugnavano, e alcuni ca- 
devano feriti o morti. Cairoli, Bassini, Ma- 
jocchi, che ebbe fracassato un braccio, Bandì, 
Augusto Elia, e cento altri i)oterono ancora 
emergere la dove spiccava la bravura di .tutti. 
Francesco Montanari, l'eroico complice dei 



(1) Regalala nel J855 a Garibaldi dagli Jtalioni di Vulpa- 
raìso. — Ouerzoni dice che ero una bandiera improvvisata. 
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congiurati di Mantova e 1* amico dei martiri 
di Belfiore (1), morì di ferite pochi giorni dopo. 

« Sirtori, ferito mentre impartiva ordini (2), 
non vi fece attenzione, e continuò a coman- 
dare e a dar esempio di freddo coraggio, fin- 
che il combattimento non ebbe Hne » (3). 

Le truppe borboniciie si stavano riordinando 
per riprendere l'offensiva. 

Questo aveva ad essere il supremo sfuizo, 
dairuua e dall^ altra parte. 

Non e* è chi noi vegga; e Garibaldi vi si 
prepara. 

Squilla fra i borbonici una tromba; s'avan- 
zano. Una grossa pietra rotola vicino a Ga- 
ribaldi. — Tirano delle sassate, egli grida, non 
hanno più munizioni. Avanti, evviva l'Italia. — 
Un urlo, un ruggito risponde a quel grido: 
— Viva V Italia, viva Garibaldi (4). — Tutta la 
colonna irrompe, ricaccia per l'ultima volta il 
nemico^ conquista la vetta. 

Poco stante, protetti dai cacciatori, i soldati 
del Laudi rientravano in Calatatimi^ che ab- 



(1) DI questo insigne patrioUa parlo (ìislesamente nel libro 
/ Prore ^^ì eli Manioca e il 6 /ebbra jo MUano, fratelli 
Duniolord, 1892. 

(2) Una palla di cannone gli uccise sotto il cavallo e gli 
slìorò una gamba. 

(3) Anonimo, op. cit., pag. 14. 

(4) Cosi Stefano Canzio in sua lettera al Torneo^ 16 maggio 
1882. 
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bandonarono nella notte stessa. Il combatti- 
mento era durato dalle 10 del mattino alle 6 
della sera.' 

Non ^ Ha onimettere questo particolare: 

« Quando la sorte del combattimento si pre- 
sentava molto dubbia, nell'imminen^^a di un 
assalto, Sirtori cliianiato a sè Tamico Achille 
Majocchi^ utilcìale dello Stato Maggiore^ gli 
susurrò all'orecchio queste parole: — Ora 
posso dii telo, Cavour ci aiuterà. — Majocchi 
lo guardò due volte ia faccia, credendo quasi 
di sognare, tanto gli parevano strane quelle 
parole in bocca di Sirtori. Ma il soldato patriotta 
aveva parlato con tutto il suo senno )^ (1). 

Ebbi ampia conferma di questo particolare 
dallo stesso Majocchi nella lettera sopra citata, 
in risposta ad una mia. Trascrivo tutto il 
passo relativo: 

« A Calatafimi ricordo che nel momento in 
cui le nostre conipiJi^nie incominciavano la 
salita del colle per attaccare i Borbonici che 
stavano sull'altopiano, Sirtori mi chiamò ed io 
essendomi appressato a lui che era a cavallo 
(Sirtori ed Acerbi soli rimasero a cavallo in 
quella giornata), egli, chinatosi alquanto, mi 
disse quasi air.orecchio: — Majocchi ora posso 
dirtelo, Cavour ci aiuterà. — Io rimasi atto- 



(1) Moneta» op. cit. 
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nito a queirannunzio, datomi nel punto in cui 

si appalesava riaìrneiisa difficoltà di un as- 
salto superando una sensibilissima salita, e 
in cui la salvezza nostra poteva unicamente 
derivare dal supremo valore della piccola no- 
stra schiei'a. Molti anni dopo però, conside- 
rando che immediatamente prima del 5 maggio 
a Genova .Sirtori era stolto in qualche confi- 
denza con Cavour, io tendeva ad attribuire ad 
un'intelligenza collo stesso Cavour la presenza 
in Marsala di due corvette iuGrlesi, che rese 
possibile lo sbarco dei volontari in quel porto, 
perchè ancora adesso non ritengo casuale Tan- 
corn,iJrLrio di quelle due navi da guerra con 
tutti gii uilicialì a terra, che non risalirono a 
bordo se non dopo l'effettuato sbarco degli 
Italiani. Un'ora dopo (j nelle parole, per me ine- 
splicabili, io giacevo gravemente ferito sul ci- 
glione del piano già occupato dai nemici. » 
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Garibaldi divisava una seconda batUiglia 
per il giorno dopo, ma i Borbonici non s'e- 
rano attestati in alcun punto; le alture paler- 
mitane erano sgombre; si inseguiranno i fug- 
giaschi senza poterli raggiungere. Con allegra 
fretta accorrevano d'ogni parte i giovani si- 
ciliani {picciotti) e s'improvvisavano a milizia 
sotto il comando del La Masa. 

La sera del 17 i Mille videro dalle alture 
per la prima volta Palermo, adagiata nella 
sua Conca d'Oro. 

Ma Palermo era custodita da 2400U soldati, 
per tacere delle artiglierie, del Castello, della 
flotta. 

Garibaldi, ristrettosi con Sirtori, Tliurr, Bixio, 
La Masa, Crispi, ventilò se si avesse ad as- 
salire Palermo, o a ritirarsi sui monti. Niente 
è trapelato di questo colloquio. Bixio asseriva 
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« die non ci fu discubsioue uè ci poteva es- 
sere ». Bisognava, ad ogni costo, penetrare in 
Palermo ; Sirtori già Io aveva detto, nè adesso 
poteva disdirsi (1). Tra quegli audaci, l'auda- 
cia doveva apparire supremo mezzo di vittoria. 
Ma era poco il deliberare, se la mente non 
suggeriva gli spedici iti per eseguire. 

E si marciò contro Palermo, dopo che Ga- 
ribaldi con ingegnoso stratagemma indusse il 
generale Bosco ad uscirne col meglio de' suoi 
soldati per assalire poche schiere, che egli 
appositamente avea fatto accostare a Monreale, 
e, ritiratesi ad arte, trassero le medesime il 
generale borbonico anòhe più lontano. Intanto 
Garibaldi si avvicinava alla capitale, in notte 
tempestosa, pei* sentieri di montagna. 

All'alba del 27 si giunge ai suburbi della 
città, procedendo, giusta l'ordine, i garibaldini 
in silenzio, che si doveva investire alla coi^ 
i primi posti colla baionetta ed entrare di sor- 
presa. 

Se non che alquanto picciotti, posti all'avan- 
guardia, per alcuni spari di fucile, sono colti 
da panico e si danno alla fdga ; s'odono gridi; 
i regi di guardia, al ponte deirAmmiragliato, 



(1) cfr. Alcuni fatti e documenti della Rioolugione del' 
l'Italia meridionale del 1860 risguardante i Siciliani e 
La Afasa, Torino, 1861, pog. XLIX e LI; Gubrzoni» op. cit., 
pag. 98, in nota. 
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sono riscossi^ e corrono, tuttavia assonnati, 
alle armi. 

La sorpresa era fallita ; e più che mai im- 
portava di far presto e di avventarsi impe- 
tuosamente contro il neiiìico. E questo fece 
l'avanguardia guidata dall'ungherese Tukery 
e dal prode Nullo. Sirtori fa battere la carica a 
baionetta, e si spinge innanzi: raggiunge e rin- 
gagliardisce l'avanguardia. Benché ferito alla 
spalla continua a battei'si. Si sorpassa il [»onte 
dell'Ammiragliato. Anche Bixio è colto da una 
palla nel petto, ma egli, con ferma mano, si 
estrae il proiettile dalle carni e prosegue a com- 
battere. La disperata irruzione fa vacillare i 
Borbonici, e li disordina mercè superstizioso 
terrore. Si espugna la porta Sant'Antonio, si 
invade la città colP impeto irresistibile di una 
fiumana; le strade sono inondate dai libera- 
tori; si spazzano via i più ostinati difensori. 

Non che valoroso lui, Sirtori comandava 
il valore agli altri. Si riferisce che veduto un 
suo trombetto esitante a suonare l'assalto e a 
spingersi avanti, lo atferrasse per il braccio 
e lo tenesse fermo, dove le palle cadevano 
più fitte, dicendogli : — Vedi che tutte le palle 
non sanno colpire (1). 

Il Duce, piti che sospinto portato, già trionfa 



(1) Anonimo, op. cit, pag. li. 
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in Fiera Vecchia^ piazza principale di Palermo. 
Intanto Vincenzo Fuxa, mandato dal Duce 
alla porta Heaie, vi entra pure coi suoi Sici- 
liani. Erano appena le sei del mattino: due 
ore erano bastate a darci in mano una parte 
della città: già era tutto nostro il suo cuore. 

Successo rapido e maraviglioso ^ ma che 
poteva anche essere precario: eravamo sempre 
in pochi, male armati, contro folte e bene eser- 
citate schiere. 

Garibaldi chiama i Palermitani alParmi, fa 
rizzai-e barricate, fa occupare la caserma di 
Sant'Antonino, spinge mercè parziali combat* 
timenti il più avanti che è possibile le sue 
schiere nei corsi e nelle vie principali, accende 
d'entusiasmo colla presenza e colia parola, e 
facendo e moltiplicandosi comanda agli altri 
di fare e di moltiplicarsi. La squadra comincia 
il bombardamento, con orrida rovina di editici; 
ma i combattenti non si danno pensiero di 
qnella pioggia di fuoco, non delle. case crol- 
lanti, non degli incendi che divampavano spessi 
e micidialissimi. 

Al Sirtori riesce, con una mano di legio- 
nari e di picciotti, movendo dal convento dei 
Benedettini, di occupare il bastione di Mon- 
talto , punto avanzato sulla sinistra del Pa- 
lazzo Reale (1). Si occupano altre importanti 



(1) Anonimo, op. cit, pag. 14. 
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posizioni: per modo che furono recise le co- 
municazioni tra il Castello o il Palazzo Reale, 
e gli avamposti garibaldini si trovarono molto 
più vicini agli estremi baluardi ancora tenuti 
dai nemici. 

Il bombardamente prosegue il 38^ con im- 
nnane stermiuio^ e prosegue la battaglia in jiiù 
punti* « Sirtori fu instancabile; sempre primo, 
dove maggiore era il' pericolo, centuplicandosi 
nel dare ordini, ed eseguendo egli stesso quelle 
cose di maggiore momento che non voleva 
rimettere ad altri » (1). 

Il 30 maggio, mattina, il generale borbonico 
Lanza chiede una sospensione d'armi per po- 
ter inviare due suoi generali a conferire con 
Ganljiddi. Accordata le tregua. Se non che 
alle 10 della stessa giornata, dopo che Gari- 
baldi avea ordinato di cessare da ogni ostilità, 
compariva davanti porta Termini il generale 
Bosco co' Bavaresi che inutilmente aveano per 
tre giorni perseguito i nemici, mercè felice simu- 
lazione di fuga sperdutisi nell'interno dell'isola: 
e si pensavano che fra que' fuggenti fosse 
Garibaldi stesso. Rientravano Bosco e ì Bava- 
resi furibondi per l'inganno sofTerto e per il 
ridicolo di che si erano coperti* Urtarono alla 
disperata i picciotti che vegliavano quel posto, 



(1) Id, 
Db Castro. 



14 



— 210 — 

e li costrinsero a indietreggiare in disordine. 

« Il generale Sirtori si dirigeva a quella 
volta, allorché vede rientrare tumultuosamente 
una moltitudine di popolo e dietro a questo, 
pure ili tuga, le schiere dei picciotti che gri- 
davano atterriti; — 1 regil i regi! — Sirtori 
snoda la spada e correndo contro i fuggenti, ne 
arreski molti a piattonate. — Che fate! grida: 
Non vi vergognate di mostrarvi vili! Il ne- 
mico l'avete alle spalle; volgete ad esso la 
faccia! conibattete ])er Iddio! — E coli'esempio 
li incuorò e fece fronte al nemico. E fu vera 
fortuna, perchè Sirtori imped) in tal modo ai 
borbonici di lipidi iare buone posizioni (1). 

Fu in questa circostanza che Sirtori venne 
ferito per la terza volta, e piti gravemente delle 
altre due volte: ferito nel mezzo del petto; ed 
ebbe a ricordarsene tutta la rimanente vita 
per il frequente riaprirsi della cicatrice, 

Nè fece questo solo: « Uscendo precipito- 
samente dalle proprie schiere, senza alcun 
compagno, si dirige sdegnoso ai comandanti 
iuuiuando loro la cessazione del fuoco e la 
sottomissione all'armistizio^ sotto minaccia di 
punizione severa, é col solo prestigio della sua 
audacia, alla testa di pochi militi, ottiene la 



(1) Ex voi-ON TMiio, (iaribaldit storia della sua cita, Mi- 
lano, iSonzogno, i882, pag. 71. 



inazione di quei battaglioni che avrebbero po- 
tuto mettere in forse o rendere troppo costosa 
la vittoria » (1). 

Durante T armistizio e le trattative non si 
pretermisero le maggiori vigilanze per impe- 
dire nuove sorprese e per essere pronti nel 
caso che s'avessero a riprendere, dentro Pa- 
lermo, le armi. Questo compito toccava in 
ispecie al capo di stato maggiore. Egli visitò 
tutti i posti; notò minutamente le armi, le mu- 
nizioni. Molto ebbero a coadiuvarlo la Com- 
missione delle barricate, già istituila da Ga- 
ribaldi, e il La Masa, che fu da\ ero, qui e 
altrove, attivissimo. Al quale La Masa mandò 
a chiedere, per ogni buon ihie, ciò che è con- 
tenuto nel seguente dispaccio: 

« Si compiacerà di mandarmi immediata- 
mente la situazione di tutte le squadre dipen- 
denti dai di lei ordini. 

€ Mi noterà almeno la forza approssimativa 
di ciascmia srpiadra tanto col nome del co- 
mandante, quanto col nome dei paese donde 
proviene. 

« Noterà il tempo della formazione delle 
squadre, le loro principali precedenze, lo stato 
attuale della loro organizzazione, il loro stato 

morale, i fatti d'armi ai ipiali presero parte, 



(1) Majocchi, leu. cit. 



e il conto che si può fare della loro disciplina 
e del loro valore. 

« Mi noterà ove ciascuna squadra trovasi 
acquartierata^ di quali servigi fu in questi 
giorni aggravata, e di quali può essere ri- 
chiesta. 

« Mi noterà da uUimo quali squadre tro- 
vansi ora dì servizio agli avamposti e ai posti 

interni, e quale sia la l'orza precisa messa a 
custodia di detti posti » (1). 

Le trattative furono da Garibaldi condotte 
con arte nuissiaia c coli'etTetto che il 5 giugno 
non c'era più in Palermo un solo soldato 
borbonico. 

Ora le cose, a sì buon punto condotte, do- 
veansi ordinare e disciplinare: e qui l'opera 
del Sirtr:>ri fu subito richiesta da Garibaldi ; e 
l'u giovevolissima, con una niolte})lici(à d'in- 
carichi e con un lavoro da contbndere e da 
stancare il meglio esercitato statista e orga- 
liiz/iatore di eserciti. Al fratello Francesco che 
aveva saputo di sue ferite e che con molta 
ansietà gli chiedeva notizie^ rispondeva : 

«Palermo, dal Palazzo Reale, 23 giugno. 

« Caro fratello^ 
« Di fretta ti scrivo due righe. L'ultima delle 



(1) Oddo, I Mille di Marsala, Milano, Scorza, liJGS, pag. 420. 
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mie ferite, la sola che avesse qualche gravità, 

è quasi guarita. La mia salute è buona, e mi 
ha permesso finora di sostenere un lavoro di 
tavolo di quasi sedici ore al giorno: lavoro 
assai più noioso e faticoso del lavoro tli campo. 

« La nostra spedizione è una serie non in- 
terrotta di miracoli. Ho fatto il mio dovere. 
A Calatafìmi Garibaldi fu per essere preso 
colla bandiera. Io salvai lui e con lui salvai 
la spedizione. Fu il più bel momento di mia 
vita J . . . 

« All'ultimo momento e quando si trattava 
già delfar-mistizio fui ferito nel petto. La ferita 
mi solcò la carne fino all'ossa senza ofiendere 
le ossa nò la parte interna. Garibaldi mi ha 
tatto generale » (1). 

11 18 luglio Garibaldi deve lasciare Palermo 
per raggiungere la divisione Medici e per ri- 
p!*en lere l'offensiva contro i regi comandati 
dal burbanzoso generale Bosco. Prima di par- 
tire egli nomina Sirtori prodittatore con poteri 
civili e militari. Ecco il proclama che Sirtori 
diresse in queir occasione ai Siciliani. 

« Cittadini! 
« Il Dittatore, essendosi allontanato per po- 



(I) Carte di famiglia. 
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chi giorni da questa generosa capitale^ mi ha 
incaricato di assunìere durante la sua assenza 
le redini dello Stato. Quantunque la missione, 
alla quale sono chiamato^ sia superiore alle 
mie forze, i)ure Faccetto senza esitazione, si- 
curo di trovare in voi onesta cooperazione, 
mercè Tobbedienza alle leggio e quella virtù 
di sagrificio, senza di cui non si fonda libertà 
e gli Stati non possono divenire potènti. 

4( Il Dittatore va a mettersi alla testa del 
nostro esercito, il quale opera nella provincia 
di Messina. Ho ferma convinzione che, vinci- 
tore fln'oggi in tutti gli scontri contro i nemici 
d* Italia, raccoglierà nuovi e segnalati trionfi. 

« Dolente di non poter dividere con lui i 
pericoli delle vicine battaglie, mi conforta il 
pensiero di potermi dedicare al benessere del 
vostro paese, che per le recenti ed antiche 
sue glorie amo con atfetto di figlio. Vogliate 
rendermene facile il compito con la stessa 
devozione che sentite per V uomo che sono 
orgoglioso di avere per capo. 

« Palermo, IS luglio 1860. 

Giuseppe Sirtori. » 

Se non che Sirtori tenne Talto seggio per 
pochi giorni. Il 22 dello stesso mese un de- 
creto di Garibaldi diceva così: 
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« Visto il decreto d' oggi stesso col quale 
il maggiore generale Sirtorì^ capo delio stato 
maggiore delPesercito nazionale, è richianrìato 
per necessità di servizio al quartier generale, 
decreta : l'avvocato Agostino Dopretis, deputato 
al Parlamento Nazionale?, è nominato Prodit- 
tatore; egli eserciterà tutti i poteri conferiti al 
Dittatore dai Comuni della Sicilia. » 
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La vittoria di Milazzo permise a Garibaldi 

di concentrare le sue forze al Furo di Mes- 
sina^ in attesa di varcare lo stretto e di spar- 
gere nel Napoletano le foville di una nuova 

vita. 

Subito rivolle presso di sè Sirtori^ che già^ 

per suo ordine, aveva ideato piani per Tai'duo 
passaggio. 

Uno sbarco in massa, di viva forza, sulPop- 
posta spiaggia, era inipusbibile. Bisognava 
anche qui ricorrere al sistema dei colpi di 
mano, delle sorprese, degli assalti alla spic- 
ciolata, mercè il quale un polso di bravi po- 
tesse fermare il piede sulla riva calabrese, 
fortificarvisi e aii:t3volare lo sbarco dei confra- 
telli. Inoltre bisognava radicare nei Borbonici 
^opinione che il nostro disegno fosse quello dì 
tragittare lo Stretto di Messina, per modo che 
concentrassero verso quel punto le loro vigi- 
lanze, trascurando le rimanente coste. 
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Però il 12 agosto Garibaldi deve allonta- 
narsi per dieci giorni dal Campo. Commise al 
Sirtori il comando supremo, raccomandandogli 
di usare, come per lo innanzi, ogni mezzo 
alììne di tenere in continua airitn/jone il ne- 
mico e di fuorviarne le aspettative. 

I volontari anelavano, con impaziente gara, 
di calcare per i primi la terra calabrese. Sir- 
tori dovette frenare l'ardore con quest'ordine 
del giorno, che, oome ogni scritto di lui, si 
ispira alla severa idea del dovere : 

ORDINE DEL GIORNO: 

« Il lilumento di combattere verrà per tutti, 
e forse quelli che credono di essere lasciati 
gli ultimi, si troveranno i primi al combat- 
timento. 

« È molto lodevole nel soldato il desiderio 
d^esser primo alla battaglia, ma è assai più 
lodevole il sentimento dei dovere, che lo tiene 
al suo posto qualunque sia, ubbidiente a qua- 
lunque ordine. 

« Non è per distinguervi che voi siete qui 
sotto le bandiere, ma per servire la patria, 
qualunque sacrifìcio la patria richieda. 

« Voi siete pronti a dare il vostro sangue 
per la patria, e non potete sacrificare per 
1^ Italia gli impulsi d*un esagerato amor pro- 
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prie? Questa non è virtù. Questo non è il 

seiitinìonto che compie le grandi imprese. 
« Soldati ! Ricordatevi che il sacrificio del- 

ramor proprio vale più che il sacrihciu delia 
vita. 

« Messina, 15 agosto 1860. 

SiRTORl. » 

Quando Garibaldi ritornò al Faro riconobbe 
con viva soddisfazione che non s*era perduto . 
tempo. « Il generale Sirtori — scrive egli 
stesso — aveva già disposto due piroscafi 
nostri, il Torino e il Franklin, perchè taces- 
sero il giro della Sicilia da settentrione ad 
occidente e ostro sino nella parte orientale 
dellMsola, a Taormina. Fu codesta una savia 
e felice risoluzione. I due piroscaiì «giunsero 
a Giardini^ porto di Taormina, v'imbarcarono 
la divisione Bixio, e la traaittai'ono felicemente 
a Milito in Calabria.... Lo stesso giorno del 
mio arrivo a Faro, io m' imbarcai per Messina^ 
VI piesi mia vettura, e giunsi a tempo a Giar- 
dini per imbarcarmi col Franklin, e passare 
anchMo in Calabria > (1). 

L'inganno aveva raggiunto ejzregiamente 
lo scopo; il 19 agosto Garibaldi toccava il 



(1) Garibaldi, Memorie autobiografiche, Firenze, Barbèra, 
1888, pag. 374. 
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suolo calabrese c il giorno dopo prendeva a 
viva forza Reggio* Prosegui il trionfo sino a 

Napoli. 

Ck>mpito immediato, e grave, più dei pre- 
cedente, era, adesso, espugnare le fortezze dì 

Caiiua e «li Gaeta, dentro le quali s'era rin- 
chiuso il Re con settantamila soldati, il meglio 
del suo esercito. Tutto era in giuoco ancora. 
Le for/j» di Garibaldi, nuiuericamente par- 
lando, apparivano interiori a sì ditiìcile assunto; 
e da ciò appunto i Regi traevano argomento 
a bene sperare. Aireseguua delle forze dove- 
vano più clie mai sopperire iL genio dei co- 
mandanti e lo zelo dei volontari, con un insieme 
di oculate/y.e e di previdenze che talora vale 
quanto il genio. La seconda ed ultima fase 
della spedizione è degna di particolare studio 
per la magisuale perizia dimostratavi; e qui 
il birtori ebbe modo di darsi a conoscere per 
prudente consiglio e per febbrile attività. 

hitanto premeva raddensare tutte le schiere 
— non più di ventiquattro mila uomini — 
sulla sinistra del Volturno. 

Garibaldi, richiamato il 16 settembre n Pa- 
lermo per assestarvi le cose siciliane, che 
accennavano a disordinarsi, nominò per la 
seconda volta il Sirtori suo Prodiitatore. Peiò, 
durante la sua assenza, avvenne, all'insaputa 
di Sirtori, e per disobbedienza verso di lui. 
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un grave sinistro. Il generale Thùrr volle ten- 
tare lina grande operazione strategica, nien- 
temeno che impadronirsi delle due sponde del 
Volturno e occupare il forte luogo di Cajazzo 
che domina uno dei suoi passi. Fu un insuc- 
cesso, con sciupo di preziose vite, il primo e 
solo sofferto dai Garibaldini in quella fausta 
campagna. 

Reduce il 19, Garibaldi ne fu accoratissimo. 
€ Obbligato di lasciare — scrive io stesso 

Garibaldi nelle sne Memorie — l'esercito sul 
Volturno e di recarmi a Palermo, io aveva 
raccomandato al generale Sirtori, degno capo 
dello Stato Maggiore, di lanciare delle bande 
nostre sulle comunicazioni dei nemico. Ciò fu 
fatto, ma pare che chi ne aveva l'incarico 
trovasse opportuno di fare qualche cosa di 
più serio, e col pi*estigio delle precedenti vit- 
torie non dubitò che qualunque impresa fosse 
possibile coi nostri prudi uiìIìlì. Fu decisa dun- 
que l'occupazione di Cajazzo, villaggio al- 
l'oriente di Capua sulla sponda destra del 
Volturno. Tale posizione piuttosto difensibile 
distava poco dal grosso dell'esercito borbo- 
nico, accampato a levante di Capua a poche 
miglia, che contava circa quaranta mila uo- 
mini ed ingrossava ogni giorno. Per occupare 
Cajazzo si fece una dimostrazione sulla sponda 
sinistra del Volturno, ove perdemmo alcuni 
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buoni militi, massime per la superiorità delle 
carabine borboniche e per essere i nostri ailo 

scoperto. Il 19 settembre ebbe luogo l'opera- 
zione; si occupò Cajazzo ed io giunsi nello 
stesso giorno da Palermo por assistere al de- 
|)lorevoIe S|)ettacolo del sacri iìzio dei nostri 
militi, che avendo marciato con impeto, se- 
condo il costume dei volontari, verso la sponda 
del ti 11 i no e non trovandovi ricovero contro 
la grandine delie palle nemiche furono poi 
obbligati di retrocedere. Il giorno seguente^ 
aUaccato Cajaz/o da forze borboniche prepon- 
deranti, i pochi nostri furono obbligati di eva- 
cuare il luogo, e ritirarsi precipitosamente sul 
V^olturno, ove si perdettero non pochi militi, 
presi a fucilate od aifogati nel passaggio del 
fiume » (1). 

Urgeva si provvedesse così ad una valida 
difesa del Volturno, come ad una vicina ri- 
scossa. Tutto fu disposto nel miglior modo, 
correi: II do per quanto era dato la triste 
coudizione di dover vigilare una lunga Ihiea 
strategica con insufficienti schiere, ricchissime 
di coraggio, ma povere di esperienza e di 
ogni presidio bellico. Sirtori aveva lasciato 
Napoli e s'era insediato con Garibaldi a Ca- 
serta. Stavano sotto i suoi ordini le riserve; 



(1) Garibaldi, Memorie cit, pag. 885. 
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e a lui ] comandanti dei varii corpi dovevano 
far capo per qualsiasi occorrenza. 

« Ogni mattina, sull'alba, partivano Gari- 
baldi e Sirtori dal Palazzo Reale di Caserta, 
spesso facendo insieme le loro gite al campo 
che duravano parecchie ore, alle volte divi- 
dendosi le posizioni da visitare; percorrevano 
quasi tutte le linee del campo, o visitavano 
gli avamposti, o salivano su delle alture da 
cui fosse agevole scoprire le posizioni del 
nemico; e ogni volta avevano occasione di 
dare nuovi ordini ai comandanti di divisione 
o di brigata per la migliore polizia del campo, 
o per occupare nuove posizioni più vicine al 
nemico, o per rafforzare quelle già occu- 
pate » (1). 

Che tali disposizioni fossero buone, lo provò 
la battaglia del 1 ottobre. 



(t) MONSTA, Op. Cìt 
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All'albeggiare del giorno, i Borbonici si 
avanzarono colla baldanza che dà il numero, 
e impegnarono vigorosamenle la zuffa in piìi 
luoghi colle schiere garibaldine. Fin dalle prime 
ore, Garibaldi, subito accorso, si trovò in peri- 
culo; dovette coi suoi aiuta ufi mettersi sulle 
difese; e peggio poteva incorrergli se i Ge- 
novesi di Mosto e i Lombardi di Simonetta 
non avessero fatto largo intorno a lui. Verso 
le dieci la battaglia è già impegnatissima ; 
resistono poderosamente i volontari, qui con- 
trastando, li riacquistando terreno, ma i regi 
ricevono ad ogni poco rinforzi. I garibaldini, 
per rincalzare del nemico, già sono ridotti agli 
ultimi ripari delle loro linee. Bixio, Medici, 
Milbitz chiedono istantemente l'inforzi a Sirtori, 
che aveva, come sappiamo, il comando della 
riserva. Sirtori ben avrebbe voluto acconten- 

Dk Castro. IS 
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tarli, e gli tardava di entrare in azione, ma 
sprecando anzi tempo le forze della riserva, 
e sparpagliandole, si poteva mandare a male 
la gioniata. Frena lo istanze e frena se stesso, 
supplica (li tener fermo. 

Prodigiosa fu la resistenza che Pilade Bron- 
zetti oppose al passo di Castel morrone con- 
tro il generale Perone. Più presto che cedere 
e indietreggiare preferi di morire col fiore 
più eletto dei suoi; ma quella sua pertinacia 
trattenne e stancò il generale borbonico ed 
ebbe non poca influenza sull'andamento della 
giornata (1). 

Vei'so le due, al momento giusto, tutte le 
riserve guidate da Sirtori arrivano per risto- 
l'are la pugna. Aveano dovuto percori'ere i 
sentieri bistorti e ruinosi della collina, che la 
strada maestra era già in potere del nemici», 
ma chiedevano a gran voce di subito com- 
battere. 

Garibaldi rassicura gli sfiniti per il lungo 

combattere e r.itliene alquanto i sopraggiunti 
affinchè potessero riprendere lena. Egli sa di 
vincere, e vuol vincere; impone a tutti la sua 
persuasione; dice parole di fuoco, slancia pro- 
messe gloriose. Alla testa delle riserve, sod- 



(U BRRTOMNr, J fratelli Bronzetti, Mantova, Tip. G. Moii' 
dovi, 1890, pag. 19. 
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disfa finalmente le impazienze di 8irtori e delle 
sue schiere, e le fa partecipi agli estremi pe- 
ricoli. Tutto si coufonua ai piani divisati; tutto 
va a seconda. Quella ripresa d'offensiva scom- 
piglia i Borbonici e li scoraggia ad nn tratto ; 
alla loro volta piegano e si disordinano (1); le 
posizioni sono acquistate. Alle cinque pome- 
ridiane, Garibaldi poteva telegrafare a Napoli: 

— Vittoria su tutta la linea. 

Quella sera trionfale ebbe ore dì infinita eb- 
brezza. 11 Sirtori, ricondottosi a Caserta, vigilò 
coi cuore palpitante ed ebbro d'orgoglio per 
la patria. 

Trista sera fu per i Borbonici, al tutto scon- 
finati e vergognosi. 

Il Perrone, avcinlo perduto il suo miglioro 
tempo intorno alla falange del Bronzetti, al- 
l'ora del tramonto si trovò discosto dal resto 
dell'esercito, di cui pare non conoscesse le 
sorti: ovvero l'animo temerario lo rendeva 
ripugnante dalla ritirata. 

Durante la notte quello sconsiderato invece 
di piegare verso Gaeta osa spingersi innanzi, 
con animo di sorprendere ed occupare Caserta. 

Sirtori fu il primo ad avvertire e a segna- 
ti) «Durante la li'iit;iLrlia del Volturno, decij^ero della vit- 
toria le riserve friiint'~ sul rrnnpo verso le tre pomeridiane.» 

— GARiBALor, Menwim cit., pag. 397. 
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laro ravanjTRrRi del corpo del Perroiie, e su- 
bito ne maii(io l'anmmzio a Garibaldi, che, 
spossato dalla grande fatica della vigilia, era 
rimasto a Sant'Angelo per ristorarsi con breve 
sonno. Svegliato di colpo, senza mettere tempo 
in mezzo, il Duce risale a cavallo, vola a 
Caserta, dove stabilisce col Sirtori le disposi- 
zioni necessarie. 

Anche in questo frangente il Sir-tori rimase 
in riserva, dovendo custodire Caserta con una 
trazione di brigata di volontari e con un bat- 
taglione di bersaglieri delf esercito regolare, 
chiamato il giorno innanzi da Napoli quando 
ciliari vasi sfavorevole o periciitante la fortuna. 
Il Bixio ebbe ordine di attorniare il nemico a 
sinistra, mentre Garibaldi in persona, con ma- 
nipoli di volontari e un battaglione di frutteria 
regolare, si assunse di accerchiare i Borbonici 
dalla destra. 

« Se non che, intanto che le truppe desti- 
nate all'azione si ordinavano e mettevano in 
marcia, l'avanguardia del Perrone, die gìh 
nel mattino era stata scoperta dalle guide del 
Mi^sori a Caserta Vecchia, si avanzava alla 
sprovveduta sino alle prime case di Caserta, 
talché il Sirtori, costretto ad accorere alla di- 
fesa con quanta gente si trovava fra mano, 
die modo a que' bravi bersaglieri dell'esercito 
settentrionale, chiamati la vigilia, di scambiare 
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coi Borbonici alcuni felici colpì di carabina^ e 

di suggellare anche sui campi di Mezzogiorno 
la fra teli, uiza non mai smentita tra i soldati 
di Vittorio Emanuele e le camicie rosse della 
rivoluzione. Intanto che Sir-tori respingeva Tat 
tacco di fronte^ le truppe destinate all'aggi- 
ramento giungevano ai loro posti, sicché non 
restò che a dare rultinio col|)0. Infatti, verso 
le ire pomeridiane, attaccata dai Calabresi dello 
Stocco, e dal battaglione della brigata He, 
lanciati alle spalle e ai fianchi di Caserta da 
Garibaldi stesso, attorniata e serrata da due 
brigate del Bixio, perseguitata dal baiiaglione 
Isnardi della brigata Sacchi, opportunamente 
accorso a chiudere il passo ai respìnti da 
Caserta, tutta la colonna del Pcirone r(»stò 
prigioniera, o andò dispersa di là dal Vol- 
turno, assicurando con nuovi trofei la vittoria 
della giornata precedente » (1), 



(I) GUEltXONT, Op. Cit.» II, 194. 
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Dopo la vittoria del Volturno, maturaronsi 

le ultime sorti della Bassa Italia: ma non 
senza contradduioni e travagli. Perocché due 
opinioni tenevano il campo. Proponevano gli 
uni che si votasse T annessione immediata 
per guadagnare tempo, per sperimentare an- 
cora una volta, dinanzi la perplessa e insi- 
diosa diplomazia, il motto Cosa fatta capo ha\ 
per spegnere le estreme speranze de' Borbo- 
nici; per mettere freno alle inquietezze già 
nate e nasciture. Proponevano gli altri che 
le annessioni si avessero a ritardare, che Ga- 
ribaldi non avesse a ritrarsi fino a tanto che 
afiche Homa e Venezia non fossero libere, 
che le armi volontarie a tale fine più che mai 
si accrescessero : e ancora che, ove si avesse 
a fare l'annessione, fosse preceduta da un'as- 
semblea che ae dettasse i patti, che imponesse 
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al potere legislativo dell' Italia uniiìcata i ca- 
pisaldi del nuovo giure italico. 

Il primo partito era, naturalmente, caldeg- 
aiato da ('avoiir, e si raccomandava altresì 
per il recente esempio della Toscana e del- 
l'Emilia, che s'erano senza alcun ritjirdo fra- 
tellevol mente gettate nelle braccia del Piemonte. 
I democratici invece di ogni colore, Mazzini, 
Bertani, Cattaneo, Crispi attraversavano questo 
concetto e allontanavano ad ogni potere un 
atto, che ad essi sembrava intempestivo, e per 
il quale l'egemonìa politica e il diritto delle 
audaci iniziative doveano tomai e senz* altro 
nelle mani di Cavour e del Piemonte. 

Il voto poi di dar subito dentro a Francia, 
tutrice del Papato e ad Austria, gelosa di 
conservare dopo di aver tanto perduto, affine 
di ricuperare le nobili provincie che ancora 
erano scisse dalla conìiine patria, trovava non 
pochi dubbiosi ed increduli. Sembrava cotesta 
un^impresa superiore alle giovani forze di un 
regno ancora in formazione; si presentava il 
pericolo di giuocare tutto in una sol volta; e 
a taluno anche spìaceva quell'atteggiarsi su- 
bito a nemici di un Paese che a\eva mandati 
i suoi tìgli a combattere per noi e che aveva 
versato generoso sangue a Magenta, Mele- 
gnano e Solferino. 
Quel tanto che era parso opportuno di ope- 
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rare contro il Papato già era stato fatto dal 
Cavour mercè la spedizione nelle Marche. Non 
s'ebbe cora^i^io di spingersi su Roinn, poi- 
quanta voglia se ne avesse. Neppur Garibaldi 
può votarsi a ciò^ benché Roma fosse in cima 
de' suoi pensieri. Mazzini ne lo spronava, ma 
ad Alberto Mario ebbe a dire: — Il primo 
ottobre abbiamo sconfìtto il nemico a tal punto 
che non sarà più in grado di anVontarci. Vcvn 
non posso andare a Roma lasciandomi ad- 
dietro sessantamila uomini trincerati tra due 
fortezze, i quali intanto si ripiglierebbero Na- 
poli (1), 

Rispetto ai plebisciti, se si avessero a fare su- 
bito o solo in seguito, Garibaldi era indeciso, 
giacché i consiglieri e amici, che avevano più 
voce presso di lui e che mal s'accordavano 
su questo [)iinto, si pareggiavano per influenza. 
Se non che Cavour di alcuni dei democratici 
del suo corteggio, a torto o a ragione, sospet- 
tava e diffidava assai, massime del I^Pilani: 
del quale ripetutamente aveva chiesto il ritiro 
dagli affari. Le male intelligenze fra Cavour 
e Garibaldi crebbei^o per opera inconsulta o 
maligna di intermediari. Molte amarezze ne 
provennero. 



• (I) Jbssie W. Mario, Vita di G, Garibaldi, Milano, Treves, 
1982, li 8. 
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Particolare preponderanza diede all'idea del- 
l' iuimr* Hata fusione l'avere Giorgio Pallavicino 
accettato l'ufficio di prodittatore per le pro- 
vinole napoletane; onorando nome, petto fer- 
vido e di fuoco giovanile. 

Dacché Bertani, volere o non volere, era il prin- 
cij^ale rappresentante di tendenze che fomenta- 
vano il dissidio fra Garibaldi e Cavour e minac- 
ciavano produrre anche più vasta discordia, è 
parso a molti che avesse a ritirarsi : e cosi è 
parse .(iiclie al Sirtori. Alienissiaio lo stesso di 
far quistione di persone, tremava il suo cuore 
avesse a scomporsi Pitalica fratellanza. Erano 
col Sii toi'i, il Cosenz, il Thùrr e più altri. 

Il biografo, che più ebbe delle confidenze 
di Sirtori, così scrive in i)i oposito: 

« A tutte queste discussioni e agitazioni il 
generale Sirtori non prese quasi mai parte, 
e quelle poche volte in cui, pregato da amici 
o invitato da (taribaldi, dovette manifestare 
l'animo suo, egli parlò sempre a tiavore di 
quella politica che meglio o più presto gio- 
vasse all'unione di tutta Tltalia, epperò a favore 
di una sollecita annessione — ed era bene 
— e pare anche a favore di un'annessione 
incondizionata — e fu male — perchè la li- 
bertà di un popolo ò tale prezioso dono, che, 
dovendosi essa limitare in omaggio all'unità 
nazionale, era giusto porre a base dell'annes" ■ 



Digitized by 



sione gli obblighi reciproci del re e del popolo, 
richiamando e tacendo proprio il decreto del 
Governo Provvisorio della Lombardia nel 1848, 
che stabiliva allo Statuto Albertino doversi so- 
stituire un patto nazionale liberamente discusso 
e votato dagli eletti di tutta la nazione ^ (1). 

Ho trascritto per intero il passo del biografo; 
ma la seconda parte potrebbe dar luogo a 
particolare esame. Ancor viene di notare ch« 
mediante una simile discussione statutaria le 
cose si sarebbero tirate in lungo; e a molte 
discrete e ragionevoli persone, fra cui Sirtori, 
non sembrava quello il momento più adatto. 

Di una delle poche volte in cui Sirtori è 
intervenuto, si ha speciale menzione, ma du- 
bito che le tinte sieno alquanto caricate: 

« Più tardi (eioè nell'ottobre) Cosenz, Sirtori 
e Thurr misero il dilemma : — o Bertani, o noi. 

Quando Garibaldi piegava Sirtori di rima- 
nere, Sirtori disse : — A patto che v' intendiate 
con Cavour. — A questo poi mai, disse il 
generale irato. — Thurr, più abile, riprese: — 
Non è riconciliazione che noi domandiamo, 
ma solo che cessi il governo di Bertani > (2). 

Il momento era risolutivo: bisognava sce- 
gliere fra due strade: o accostarsi a Cavour, 



(1) Moneta, op. cìt. 

(2) Jessib W. Mario» op. cit. 
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o dilungarsi da ini. Libero ciascuno di pen- 
sare ciò che crede^ Sirtorì si pose la mano 
sulla cof?;cienza, interrogò la sua mente, in- 
terrogò lo stato delle cose, e non esito di agire 
secondo i propri intimi dettami. 

Bertani aveva ripetutamente offerto le sue 
dimissioni e chiesto di allontanarsi: Garibaldi 
cessò di opporvisi, 

II 21 i plebisciti mostrarono, non foss*altro, 
che era maturo il voto dciruniticazione : vin- 
colo che non era per sciogliersi mai più. 

Lo stesso giorno Garibaldi trasmise a Sir- 
tori il comando deiresercito meridionale. 

Il 26 ebbe luogo l'incontro di Garibaldi con 
Vittorio Emanuele: scena da poema. 

Subito dopo Garibaldi manifestò il pensiero 
di abbandonare la Bassa Italia, e di ricondursi 
a vita privata a Caprera. Sirtori e Bixio e 
altri gli furono intorno per dissuaderlo, per 
provargli quanto poteva essere giovevole in 
Napoli il prolungamento dell'opera sua. Osa- 
rono anche rappresentargli (se è vero) gli 
imbarazzi che quella deliberazione poteva re- 
care al Paese, « e come a Caprera egli po- 
teva, senza volerlo, divenire la bandiera di 
tutti i malcontenti. i^ L'ex dittatore, dopo avere 
tranquillamente ascoltato, rispose: — Garibaldi 
sarà sempre Garibaldi (1). 



(t) Anonimo, lav. cit., pag. 16. 
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Allorché Sii'tori conobbe irrevocabile la de- 
cisione di Garibaldi, ne fece il giudizio che 
ben mei'itava. Ben si poteva e doveva tentare 
di rimuoverne il Duce, ma come non trovarla 
nobilissima? 

« Quando vide con quanta magnanima au- 
sterità il grand' uomo abbandonava il teatro 
delle sue glorie maggiori, Sirtori se ne mostrò 
ammiratissimo, e nei colloqui coi più intimi 
suoi non cessava di ripetere che fra i molti 
atti eroici di Garibaldi quello del suo ritiro a 
Caprera, air indomani della liberazione del- 
ritalia Meridionale, era il più grande, perchè 
il più difficile a compiere. E sovente soggiun- 
geva: — Ho conosciuto molti uomini, che da 
lontano ammiravo, ma visti davvicino mi par- 
vero, dal lato del carattere, meno clie mediocri; 
Garibaldi invece, non ostante qualche strava- 
ganza, non solo non perde nulla veduto dav- 
vicino, ma quanto più lo si conosce, tanto più 
si sente crescere nell'animo proprio Tammi- 
razione per lui. Egli ò grande di virtù propria, 
non per opera di mera fortuna o dei tempi. 
La sua è vera gloria (1). 

La partenza di Garibaldi da Napoli ebbe 
luogo il 9 novembre, due giorni dopo il suo 



(1) MONKI A, Op. cit. 



Digitized by Google 



1 

I 



— 23H — 

rein.2:resso nella capitale a tìanco di Vittorio 
Emanuele. 

Lo stesso giorno il generale Sirtori pub- 
blicava da Caserta questo proclama. 

« li Generale Garibaldi mi trasmise il co- 
mando dell' ei=^ercito meridionale con la se- 
guente lettera in data di Caserta 21 ottobre. 

^ Generale Sirtori, 

« Abbisognando alcuni giorni di cura, io 

lascio a voi tempor*ariamente il comando del- 
Tesercito, 

Firmato Giuseppe Garibaldi. » 

• 

« Sino che egli rimase fra noi, io pregai il 
Generale Garibaldi di conservare il comando 

delTesercito, ora egli allontanandosi per alcun 
tempo mi ordinò di pubblicare la presente 
lettera. 

« Ufficiali e soldati delCesereito meridionale, 

- « È la torza volta che il Generale Garibaldi 
mi affida il comando dell* esercito, e per la 

terza volta io spero di restituirlo dopo breve 
tempo al grande uomo che amiamo siccome 
padre, anzi come padre della patria. » 
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Il comando generale dell' osorcifo garibal- 
dino presentava, adesso, speciali difficoltà. Era 
quelTesercito una forse non più veduta riiiniono 
o meglio concordia di uomini generosissimi 
di ogni età e condizione, mossi i più per soli 
fini ideali, dotati di capacità svariate, di co- 
raggio a tutta prova. La giovanile baldanza 
si const^rtava, in rj nella milizia, alla sperienza 
degli anni; accanto ai superstiti di congiure o 
di i)rigionie politiche venivano i novizi, ai quali 
tardava di acquistare alcun merito patriottico. 
Vi si davano la mano senza borie e senza 
sussiegììi borghesi e popolani. Tutti nella con- 
vivenza vi aveano guadagnato: eccellente era 
lo spirito di corpo. Se alcuno men degno era 
riuscito a vestire ronorati.ssima divisa, od era 
in via di riabilitarsi, o non poteva recare danno 
e onta alla maeririoranza. 



Digitized by Google 



— 240 — 

Si presentava il quesito risguardante le sorti 
ulteriori di questa ec]^re,2:ia milizia, tanto be- 
nemerita doir uiiiticaziune italiana. Garibaldi 
l'aveva particolarmente raccomandata al Re: 
ora raffidava da governare e anche da pro- 
teg^:ere al Sirtori. 

Taluno proponeva di mantenere l'esercito 
garibaldino del tutto distinto (con quelle poche 
dp|)iirazioni che lusserò stato del caso), come 
la Francia aveva ed ha la Legione Straniera, 
e l'Inghilterra i suoi volontari: ma la proposta 
trovò forte opposizione: e si potevano recare 
in mezzo alquanti motivi per farla giudicare 
meno favorevolmente. Si temeva, fra T altro, 
di creare un antagonismo fra l'esei'cito rego- 
lare e i volontari, mantenendo questi ultimi 
in corpi separati anche in tempo di pace. 

Un altro partito era quello di accogliere 
la milizia garibaldina neiresercito regolare, ma 
anche qui s'aveano ad osservare innumerevoli 
riguardi verso diritti acquisiti, s'aveauo a con- 
ciliare interessi rispettabili; e la fusione dovea 
farsi in modo da non produrre rancori, da non 
eccitare gelosie, e da levare possibiimente 
ogni causa d'attrito. 

Venne adottato un partito intermedio, cioè 
r 11 novembre per decreto reale si stabiliva 
che ì volontari italiani avessero a formare un 
corpo separato dell'esercito regolare* 
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Il giorno dopo, mercè altro decreto, l'esercito 
garibaldino era dichiarato benemerito della 
patria. Una commissione di generali e uffi- ' 
ciali superiori dei due eserciti doveva fare le 
proposte, so})ra i relativi documenti, circa i 
gradi degli ufficiali; s'obbligassero i militi a 
servire ancora per due anni; quelli che desi- 
deravano rincasai*e avessero tre mesi di paga, 
e sei mesi gli ufficiali. 

Si faceva innanzi, come si vede, la più pe- 
nosa e intricata quistione, quella delle persone: 
e il Sirtori si trovò proprio nel mezzo del più 
punaente gineprajo. 

D'altra parte doveva pure accadere che 
molti di coloro che avevano afferrato il fu- 
cile solo per combattere, venendo meno l'oc- 
casione di combattere, ripugnassero dal re- 
golare servizio militare, e preferissero di tor- 
narsene alle case loro. 

Il Sirtori comprese subito che i due succen- 
nati decreti implicitamente scioglievano l'eser- 
cito garibaldino. Tentò mitigarne gli effetti con 
questo fervoroso appello in data 13 novembre, 
che è pubblicato in calce dei decreto reale : 

« Soldati deW Armata meridionale^ 

4c Nel farvi note le parole del Re, mi è debito 

ricordarvi la parole dei Padre: « Che ritornino 

Db Castro. 16 



alle' loro case quelli soltanto chiamati da do- 
veri imperiosi di famiglia e coloro che glo- 

* riosameiite mutilali hanno m(M*itato la grati- 
tudiue della Patria. Essi la serviranno ancora 
nei loro focolari col consiglio, e coir aspetto 
delle nobili cicatrici che decoiano la loro 
maschia fronte di vent'aniii. Air infuori di 
questi gU altri restino a custodire le gloriose 
bandiere. Noi ci ritroveremo tra poco pei* 
marciare insieme ai riscatto dei nostri fr*atelli, 
schiavi ancor dello straniero, noi ci ritro- 
veremo tra poco per marciare verso nuovi 
triontì. » 

« Soldati! 

« Ritornando allo v(ì^tre case, o rimanendo 
sotto le armi, io spero che sarete sempre 
e dovunque degni di voi stessi e delle vostre 
gesta, degni delTarmata, che rendendo all'Italia 
e alla libertà dieci milioni d'Italiani^ meritò 
la gratitudine delia presente e futura gene- 
razione. 

€ Soldati! 

« Per essere degni del prestigio che circonda 
la vostra giovane armata, e della gloria cho 
l'attende, vi è duopo associare la virtù al va- 
lore e mostrarvi in ogni cosa osservatori se* 
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veri dei doveri del soldato e del cittadino. 

Giovani soldati! la patria sarà pienamente 
soddisfatta di voi, se imiterete la disciplina e 
le solide virtù militari della vecchia armata. » 

« Napoli, 13 novembre 1860. 

Il Comandante in capo 1* Esercito Meridionale 
G. SiRTORI. > 

La Ck>mmissione, sotto la presidenza del 

conte Enrico Moro//.o della Rocca, fu com- 
posta dei generali Solaroli, Sirtori, Medici e 
Cosenz e dei colonnelli Gozani di Treville e 
Ferreri. 

Ben mci*escioso era ^ufficio che toccava a 
questi Commissari. Il più esposto ad impor- 
tunità, il più molestato da malevolenze e d;i 
dicei*ie ingiuriose fu il Sii*tori. Appunto perchè 
equanime, ebbe a sotfrire contradditorie accuse 
e di lui si quei'elevano così molti garibaldini, 
che si (credevano trattati ingiustamente, come 
alcuni impiegati governativi che avevano tro- 
vato in lui ferma e dicrnitosa iesist(Miza. 

« Quanto a lui — scrive un suo biogiato — 
conscio di adempiere ad un alto dovere con- 
tinuò il suo lavoro sotto un cninnlo di respon- 
sabilità che avrebbe affranta qualunque tempra 
meno salda, senza badare tro])po ai clamori 
che sorgevano da destra e da sinisti a. Mentre 
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infatti da una parte la stampa sbrigliata Io 

accusava di mteressatt; cedevolezze a tutte lo 
pretese, anche eccessive del Governo, i rap- 
presentanti di questo gli facevano colpa di 
soverchia rigidezza nel tutelare i diritti e lxVì 
inteivssi, che a loro non apparivano sempre 
legittimi » (1). 

Le disposizioni contenute nel decreto del 
12 novembre erano state prese repentinamente, 
senza previ accordi collo Stato Maggiore e 
coir InteiidtMiza dell'esercito garibaldino: ciò 
che accrebbe a dismisura la confusione e 
i disordini. 

« Ricordo ancora con spavento — mi scrive 
il benein(M Ìto coionello Majocchi — quell'epoca 
e preferirei anche vecchio una campagna di 
marcie e stenti di guerra piuttosto che un mese 
o due mesi di quella vita di trepidazione e di an- 
gustie d'ogni genere burocratiche e di caserma 
di giorno e di notte. Ed ò in ispecie alT illu- 
minato patriottismo di Sirtori che si deve il 
buon andamento delle cose; egli seppe fre- 
nai(i insieme al [)ruprio il legittimo dispetto 
de' suoi dipendenti e tutto condurre a termine 
con onore. » 

La fine di quella annata e il principio della 
successiva furono per certo un periodo assai 

(1; Anonimo, lav. cit. pop. Uh 
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travaglioso per il Sirtoii: gli si stringeva il 
cuore vedendo partire ogni giorno volontari 

che av(»\'ant.) cliiesto il congedo e ufficiali di- 
missionari; si scomponeva sotto i suoi occhi 
una compage che già aveva mostrata tanta 
vitalità oraanica. Cnicciavnsi di non poter far 
ragione a tutti i . nìei-iti dei suoi couimilitoni 
e di non poier soddisfare interamente le loro 
domando. Vedeva con pena le rivalità che 
qui e là si mostravano fra camicie rosse e 
soldati regolari, in particolare a Napoli; ri- 
valità attiz/atc da odioi^i confronti e dalle pre- 
ferenze che la cittadinanza mostrava verso i 
garibaldini. Frequenti le ostili dimostrazioni 
in teati'O, ove si imieggiava (jaribaldi per far 
dispetto a taluni ufficiali dell'esercito regolare 
che ne udivano mal volontieri il nome. 

« Posto in mezzo a così contrarie correnti, 
Sirtori doveva resistere da un latiì alle esi- 
genze sempre più eccessive del generale Della 
Rocca e dei rap[)resentanti l'autorità civile, e 
dall' altro tener in freno i u*oppo focosi suoi 
ufficiali, tino al punto di vedersi alle vòlte 
costretto di ordinare gli arresti ad alcuni pur 
distintissimi per valore e patriottismo. Fu in 
questa guisa, vale a dire ora applicando le 
immeliate piniizioni, ora adopei-ando le ami- 
chevoli esortazioni che il generale Sirtori riuscì 
a prevenire fra le due parti un conflitto^ il 



Digitizod by G<.jv.' .ic 



— 246 — 

quale, iii qualunque mudo fosse terminato, 
avrebbe avuta per la patria funeste conse- 
guenze» (1). 

Molta fu la fermezza del Sirtori fra si de- 
licate e gravi congiunture e più volte risuonò 
la sua parola r rattenere i garibaldini da 
qualsiasi atto che potesse turbare la concordia 
e nuocere all'andamento della pubblica cosa. 
In data 26 novembre scrìve cosi: 

ORDINE DEL GIORNO: 

« Ufficiali e soldati delV Armata Meridionale* 

« Si vocifera di dimostrazioni provocate dai 
nemici d'Italia, alle quali siete sollecitati a 
far parte. Voi che all'Italia siete sì devoti. 
Voi primi avete il merito e la gloria d'aver 
col vostro sangue inaugurato in queste Pro- 
vincie il Governo voluto dalla Nazione. Italia 
e Viitovio Emanuele è il motto della vostra 
Bandiera. A Vittorio Emanuele, che vi ama 
siccome figli, dovete amore e riverenza figliale, 
e gli dovete l'onore che si deve al Re dltalia 
desiderato da tanti secoli. 

« Soldati! 

€ Se alcuno tra voi, profittando delle difficoltà 



(Il Moneta, op. cit., pag. t7. 
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inerenti alla situazione, cerca d'eccitarvi a di- 
mostrazioni di malcontento, consideratelo come 

nemico vostro e nemico della Patria. L'abne- 
gazione e la disciplina sono le prime virtù 
del soldato; 

« La disciplina esige che ogni Uffiziale e 
Soldato si renda al proprio posto. Ciii dimen- 
tico (lci[\)iiore c del dovere se ne allontanei'à, 
verrà punito col massima rigore* » 

Per meglio ottenere dai garibaldini umiltà 
e generosità di contegno, Sirtorì addita loro 
l'esempio del Duce e del Padre: 

ORDINE DEL GIORNO: 

« Per l'onore del Corpo, cui appartengono, 
raccomando agli Uffìziali e Soldati dell'Eser- 
cito Meridionale d'astenei^i da qualunque atto 
che rassomigli a clamorosa dimostrazione. 

« Uffìziali e Soldati mici commilitoni, or che 
la Campagna è Unita, quanto meno si parli 
di voi, tanto più sarete onomndi ed onorati. 
Imitate Garibaldi che si raccoglie nella solitu- 
dine pensando a nuove imprese. » 

Trattanto i garibaldini rimasti venivano av- 
viati, per il riordinamento, ai depositi di Torino, 

Biella, Asti e Piuerolo ; sicché Sirtori potè 
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pi'egarc di essere dispensato del comando ge- 
nerale. Dai comilitoiii prese il 30 gennaio 1861 
congedo con parole alte e affettuose. 

« Al Torà estrema del Comando aOidatonii da 
Garibaldi e dal Re lasciate che vi parli a cuore 

aperto Nelle crisi che ebbimo a superai*e, 

il vostro onore fa messo a grave cimento da 
molti che non erano degni di essere nelle nostre 
file. Io vegliai al vostro onore siccome padre 
che veglia il tìglio in pericolo. Grazie all' a- 
more di patria che ispira i più tra voi, l^onore 
dell'esercito meridionale è salvo. Amore di 
patria e onore fanno gli eroi. A voi, soldati 
della Patria e della Libertà, è forza essere 
eroi o non essere. » 

E li ammoniva che nuove e grandi battaglie 
erano da combattere e che T opera nazionale 
non era compiuta: « Soldati di Calatafimi, di 
Palermo, di Milazzo, di Rì^ì^uìo, del Volturno, 
guardate all'avvenire. Grandi battaglie vi aspet- 
tano e assai più difficili di quelle che avete 
vinto. Preparatevi, ammaestrandovi e fortifi- 
candovi nelle discipline e nelle virtù del soldato, 
armato non per distruggere ma per edificare 
l'editizio della patria. D'ora in poi vegliate voi 
stessi a non ammettere nelle vostre file chi 
non è degno di partecipare alla grand-opera 
che farà la gloria di questa generazione. Sol- 
dati, l'opera da compiere è assai difficile. 
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Se c'è forza attendere un anno, dieci anni il 
compimento, sappiate attendere nutrendo di 

fede e d'amore la pazienza, Tabnegazione, la 
perseveranza che sono le virtù dei forti com- 
battenti per la giustizia. » 

Garibaldi da Caprera iioii ebbe per Sirtori 
che parole di elogi per il modo con cui aveva 
sostenuto il proprio mandato. Volle averlo 
presso di sè, per compilare insieme la nota 
delle ricompense ai più distinti garibaldini, che 
egli doveva presentare al Governo. Il Duce 
volle scrivere di proprio pugno le ricompense 
da assegnarsi ai principali suoi cooperatori. 
Tra questi figura per il primo Giuseppe Sirtori, 
e solo per lui egli pi'0|)ose la gi'an croce del- 
l'ordine militare di Savoia « per la rara sua 
intrepidezza e pei rari servigi che egli rese 
politicamente, amministrativamente e militar- 
mente » (1). 



(1) Carte di famiglia. 
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Il 18 febbraio del 1861 si raccoglieva in 
Torino il primo Parlamento Nazionale e il 
Regno dltalia veniva otiicialmente proclamato. 
Vi sedeva pure Sirtori, come deputato di quel 
medesimo Collegio di Milano che l'aveva 
eletto un anno prima. 

Molte e gravi tristezze gli pesavano sul 
cuore, ed era inquieto per l'avvenire di egregi 
commilitoni, ai quali il Governo non aveva 
ancora provveduto. 

Nella seduta del 23 marzo, un deputato mi- 
nistenale interpellò il ministro della guerra 
generale Fanti sulle intenzioni del governo ri- 
spetto agli ufficiali garibaldini. Il ministro ac- 
cennò con parole poco cortesi al numero 
soverchio degli ufficiali rispetto a quello dei 
soldati, ciò che era vero, giacché durante la 
Campagna non s'era lesinato nella distribu- 
zione dei gradi. 
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Il modo con cui venne indicata dal Fanti 

questa spropurzioiìe olTose quanti garibaldini 
sedevano nel Parlamento, e Sirtorì, che nei 
mesi decorsi aveva messo il maggior studio 
nel fVcnaisi, questa volta non seppe farlo. 

Quellosservazione gettata là duramente gli 
parve unMngiuria al disinteresse e al patriot- 
tismo (li cui l'esercito uarìbaidiiiu aveva dato 
magnitìche prove, uniche foiose nella storia. 

Per dire il vero dapprincipio cercò di ri- 
spondei-e con jiaeatezzn, ma già era visibile 

10 sforao che faceva per non prorompere. 
Indi a poco la sua parola divenne veemente: 
pei-< lette a mi tratto il senso della misura, fu 
acciecato dall'ira , e disse quello che foiose non 
era nemmeno nella sua convinzione e nella 
sua intenzione di dire: accusò il governo di 
aver mandato Tesercito regolare sul Volturno 
per far guerra, non ai borbonici, ma ai gari- 
baldini, guerra, egli nggitinse, che «noi avìein- 
mo accettato, perchè noi eravamo Tltaiia » (1). 

Si sollevò nella Camera una vera bufera : 
proteste da un lato r a|)j)rovazioni dalPaltro: 

11 Presidente dovette caprirsi il capo e scio- 
gliere la seduta. 

Il giorno stesso, quasi tutti i garibaldini re- 
sidenti in Torino mandarono al Sirtori i loro 

(1) Atti del Pai Uunento, 21 marzo 186|. 
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biglietti di visita per ringraziarlo di aver as- 
sunto nella ( 'Umera le loi'O ditese. Ma il fo- 
coso oi-atore era subito rientrato in sè stesso, 
e si doleva profondamente di essersi lasciate 
sfuggire quelle parole. 

L'indomani, al riaprirsi della seduta, Sirtori, 
pallido e agitato era al suo posto; molti te- 
mevano avesse a rinnovarsi la scena del 
giorno innanzi. 

Invece, appena uno dei segretari fluì di 
le^'u:ere il processo verbale della decorsa se- 
duta, biitori si alfrettò di dichiarare alla Ca- 
mera, con voce vibrata, che le parole da lui 
pronunciate il giorno innanzi non erano la 
espressione del suo pensiero, ma etìetto del 
turbamento in cui si trovava. 

Questa franca dit^hiarazione poteva dispia- 
cere ad alcuni, ina si conformava al desiderio 
del maggior numero, corrispondeva ad un 
reale bisogno di concordia, ed esprimeva 
esattauìente quello spirito di alta giustizia d«a 
cui Sirtori in tante occasioni s*era lasciato 
guidare. 

« In quella tornata — egli disse — Temo- 
zione delia Camera e la mia m^ impedirono 
di misurare le parole » Egli non le rammenta 
con esaltezza, ma deplora « che la stampa le 
abbia malamente interpretate » Sempre egli 
fece la debita stima dell' esercito regolare, e 
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in conferma ricorda la condotta da lui tenuta 

testé a Napoli: ricorda in ispecie Tordine del 
giorno del 13 novembre che si chiudeva col 
proporre ai giovani volontari per modello la 
disciplina e le salde virtù della vecchia ar- 
mata: « Ora, prosegue, tra ie virtù mili- 
tari io conto per prima il patriottismo, e nes- 
suno mi può incolpare di avere messo in 
dubbio il patriottismo dell' esercito regolare, 
anzi di questo appunto io fo colpa al ministro 
di aver stabilito un antagonismo che poteva 
avere depioratissime conseguenze tra Teser- 
cito dei volontari e l'esercito regolare; e di 
questo si deve ricordare in particolare il ge- 
nerale Fanti, quando gii dissi: se io avrò 
l'onore di essere deputato, accuserò alla Ca- 
mera il signor ministro di aver stabilito questo 
dualismo tra l'esercito dei volontari e l'eser- 
cito regolare. I miei sforzi furono e saranno 
sempre diretti, se avrò ancora Ponore di co- 
mandare a qualciie corpo, a ottenere, che i vo- 
lontari amino e imitino le virtù militari dell'e- 
sercito regolare, poiché è mia convinzione che 
l'esercito, una volta chiamato sardo e ora ita- 
liano, non solo può essere esempio ad un 
giovane esercito di volontari, ma può essere 
di modello, quanto a patriottismo e a salde 
virtù militari a tutti gli eserciti d'Europa, » E 
termina, chiedendo che le sue parole vengano 
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inserite in calce al processo verbale della de- 
corsa seduta (1). 

Ben si vede che Sirtori niente temeva di 

più di vedere inasprirsi il dualismo fra Teser- 
cito regolare e i garibaiciiiii, dualismo chii 
corrispondeva esattamente alla spiccata scis- 
sura fra i due parliti pulitici, la destra o In 
sinistra. Più che mai egli era disposto a tutto 
offrire sulP altare della concordia. Il recente 
Regno aveva d' uopo di consolidarsi, aveva 
grandi cose da operare nel presente e nell'av- 
venire. 

— Uniamoci tutti in un solo pensiero — 
era la frase prediletta di Sirtori. 

Garibaldi pure vedeva con pena ogni dis- 
sidio : egli voleva ^ V aumento e V addestra- 
mento di tutte le forze vive della nazione. > 

Non per altro lasciò la sua Caprera e venne 
a Torino. 

Egli voleva sollecitare il Governo a mante- 
nere le fatte promesse, la formazione di quattro 
o più divisioni di volontari, che raccogliendo 
sotto le armi i giovani alieni da lunghe ferme 
e dalla professione militare, apparecchiassero, 
per la guerra che si sperava vicina, una 
forza vivace e decisa ai rischi estremi. 

Il Governo rinnovò le sue promesse, ma 

(I) Atti del Parlamento, 23 marzo 1861. 
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non vi diede compimento: gli ufficiali del di- 
sciolto esercito meridionale furono, invece, 
allogati nei diversi corpi dell'esercito regolare. 

Taccio la tempestosa seduta nella quale si 
trovarono a fronte Garibaldi e Cavour, cam-* 
pioni d'Italia infervorati dallo stesso possente 
amore, ma in quel triste gioino impegnati in 
un duello, che affliggeva tutto il Paese. Però 
la difesa di Cavour fu così misurata che Ta- 
ninio generoso di Garibaldi, verso la fine della 
seduta, era già in parte placato. Cavour uscendo 
col cuore piagato, da quella seduta, disse ad 
un amico: — Eppure ancora adesso Garibaldi 
ed io potremmo essere d'accordo senza i me- 
statori che per fini politici ci tengono di- 
visi (1). 

Sopraggiunse l'impetuoso mònito di Ciaidini 
a Garibaldi del 21 aprile (2), nel quale si ta 

ancora meiizione delle « funeste parole » dette 
da Sirtori in Parlamento, dopo che lo stesso 
le aveva così schiettamente chiarite. E Gari- 
baldi rispose al Cialdiiii misuratissimo, non 
omettendo di soggiungere, rispetto al Sir- 
tori, parole di affettuoso elogio e non senza 
dicliiai'aro che per Sirtori « Tonore italiano 
era il culto dell'intera vita » (3), sicché non si 

(0 Jkssje W. Mario, op. cit., II, 31. 

(2) Id., pag. 36. 

(3) Id. 
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potevano in niun caso interpretare sinistra- 
mente le sue parole. 

Benché al Sirtori dovessero gradire di più 
le fatiche e i rischi marziali, fu pure deputato 
di non smentita imparzialità e diiigenza; spic- 
cava fra molti per la figura caratteristica e per 
la molta dignità del contegno; era apprezzato 
per la sodezza degli studj e l'invariabile indi- 
pendenza dell'animo. Quel mirabile ritrattista 
che fu il Petrucelli della Gattina, che gli era 
compagno nell'ufficio, lo dipingeva con vigo- 
rose pennellate mentre sedeva nel primo Par- 
lamento deiritalia col comune sforzo dei mi- 
gliori suoi tigli nuilicata. 

€ Il generale Sirtori è una di quelle fiso- 
nomie di Alberto Durer che esprimono il 
mistero e portano il suggello della fatalità. 
Sirtori parla poco, e mai per non dir nulla. 
Ride di rado. Non conosce alcuno dei piaceri 
della vita e della giovinezza. Fu prete. La ri- 
voluzione e l'Italia lo rapirono alla Chiesa. £ 
adesso generale e Capo di Stato Maggiore. 
Dovunque il cannone tuona per la patria, 
Sirtori si trova fra le prime file: in Lombardia 
nel 1848, a Venezia nel 1849. Poi, nell'esiglio, 
ove urtò con tutte le prove, con tutti i movi- 
menti dei partiti. Sirtori morse a tutte le mi- 
serie, a tutti i dolori, ai piti fulminanti disin- 
ganni, e Ibrlitìcò la sua anima di gravi sturi i 

Dr Cast Ito. IT 
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militari. La sua vita è piena. Egli l'ha con- 

(jiiisUita pMssu a passo, ova ad ora; severo 
tino airorgoglio, degno puritano, disdegnoso. 
Egli non ha inclinata la sua testa che innanzi 
due uomini — Garibaldi e il conte di Cavour. 
Il suo difetto è l'eccesso di coraggio. Nella 
mischia il sangue gli sale al cervello ed oblia 
che è generale. Sirto ri non ha pailato in Par- 
lamento che una volta sola, ed il suo ex-abrupto 
fu un colpo dì fulmine. Ogni parola ferì come 
un pugnale, l^^gli lo lamentò di poi. Sirtori 
non ha tinito la sua missione. Su quella figura 
il destino ha impresso un misterioso che col- 
pisce rosservati)re e il supei'stizioso » (1). 

Ivi era vero: egli non aveva tinita la sua 
missione; ma di quanti nuovi dolori sta per 
essere contristata la sua vita, e quanti ina- 
spettati contrasti e dissidi devono rendere più 
ardua e insieme più meritevole la sua opera! 



(1) PETKUrEIJ.l DKLI.A (ÌAI FINA, / tilOi lOofldi (U PalaSSO 

Carignano, Milano, Pereili, 1862, pag. 175. 
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Nel giurino dello stesso anno, s'ebbe un 
lutto nazionale, la morte di Cavour. 

Sirfori già non si trovava più in Torino. 
Era stato iiominrìto presidente della Coninns- 
sione Pailarnentare recatasi nelle provinciti 
meridionali per eseguire un inchiesta sul bri- 
gantaggio — su quella nuova forma ignobile 
di guerra che il legittimismo coalizzato al 
clericalismo ci aveva intimato, fomentando 
odii e fanatismi medievali coml>inati cogli 
istinti del t'urto e della l'apina. Era il passato 
in ciò che aveva di più triste e difforme che 
insorgeva contro la libertà e il progresso. 

L'incarico affidalo al birtori era di primaria 
importanza: era chiamato a combattere il 
mostro della reazioii»" in (piel paese ciie egli 
aveva poc'anzi contribuito a far netto dalla 
tirannide. 
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La regione della Bassa Italia peggio infe- 
stata dal brigantaggio era la Calabria, in ogni 

tempo propizia a insurrezioni di plebi e a re- 
sistei i/.o di guerriglie. Nella quasi impeneti'a- 
bile Sila ricoveravano, di là. sboccavano i capi 
delie bande per rapinare villaggi e borghi, e 
per assalire alia sprovveduta i nostri soldati. 

Fu dato al Sirtori il comando della divisione 
territoriale deli.-i Calabria, con residenza in 
Catanzaro. Ivi poteva studiare la natuiu del 
morbo che era da curare, ivi poteva rendere 
i più vitali servigi! Stette lagnili un anno, e 
vi operò moltissimo: «Coordinando nel mi- 
glior modo le operazioni militari, incuorando 
alla resistenza i cittadini più autorevoli, rivol- 
gendo tratto tratto alle popolazioni parole di 
amorevolezza e di conforto, potè conseguire 
quello che altri, eoli' uso della feroce repres- 
sione, non aveva ottenuto: la cattura delle 
bande più infeste, la presentazione volontaria 
di molti briganti e di alcuni degli stessi capi, 
e la quasi intera pacificazione di quella re- 
gione » (1). 

Tra quella gente, usa sin dal tempo del 
sanfedismo al linguaggio più aspro e alle du- 
rezze selvaggie del giudizio statario, il Sirtori 
doveva presentarsi come un uomo superiore. 



(1) Moneta, op. cit. 
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fermo e clemente insieme. Sovrattutto tece 
colpo quella sua non curanza del pericolo 

personale, e la calma fiduciosa con cui si ri- 
metteva al giuoco del destino: nè a credere 
che egli facesse ciò per ostentazione; egli ve- 
deva in ciò un mezzo per disarmare degli 
uomini, che osano molto contro i paurosi, 
ma si lasciano intimidire dai forti. Quel tanto 
di fatalismo che era in lui lo aveva in comune 
coi migliori uomini di guerra; e può darsi 
che egli, nelle ore delle sue alte meditazioni, 
fosse inclinato a ribattez/are il destino col sacro 
nome di Provvidenza. Fatto è che si raccon- 
tano di lui tratti singolari di imperturbabile 
coraggio. Faceva da solo lunghe gite a ca- 
vallo nei dintorni di Catanzaro. Una volta, fra 
le altre, nel discendere un declivio per risalire 
il declivio opposto, vede accanto al ponte git- 
tato sul fìumicello, che attraversa quella val- 
letta, alquanti uomini armati, di cui era facile 
capire i pensieri. Se egli avesse dato di 
volta, non era forse per mancargli il saluto 
delle fucilate. Egli preferì seguitare sua via, 
senza mostrare nè sospetto nè timóre: fu 
lasciato passare. E nemmanco mutò strada 
per il ritorno Quelle faccie proibite non c'erano 
[iuì E a sapere che nelle consuete gite su- 
burbane avea preso dimestichezza con un pa- 
store, al quale era solito regalare alcune mo- 
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liete: e il pastore s'era dedicato a lui con 
una di quelle devozioni che talora sorgono 
prepotenti nei cuori popolani; gli scriveva 
delle lettere, gii mandava delle utili informa- 
zioni: proclamava dovunque le iodi del suo 
benefattore: e, chi sa, quelle lodi schiette di 
labbra seuiplici, pur giungendo alle orecchie 
di uomini rissosi e nemici delle legge^ erano 
valse, aggiuntovi il documento dei fatti, a de- 
stare nei dintorni di Catanzaro, persmo tra i 
briganti, un senso di rispetto e di ammira- 
zione (1). 

Nel frattempo si mantemie nei più ami- 
chevoli rapporti. con Garibaldi, al quale osò 
dare consigli in disaccordo coi piani che egli 
andava volgendo per la mente. Non volle se- 
guirlo sulle vie di Sarnico e di Aspromonte. 
Il quasi novo corteggio che Garibaldi aveva 
intorno a sè, temendo grinllussi del Sirtori, 
procurò alienargli Tanìmo del Duce, ma non 
vi riuscì mai. 

Richiamato dalla Calabria, nel maggio del 
1864, Sirtori fu trasferito al comando della 
divisione territoriale di Cremona. 

Nelle manovre al Campo di Somma di quel- 
l'anno, ebbe il comando di una divisione. 



(I) Quosto periodo <ìfl!a vita del siiioii ^rioverel>be fosse 
ilhistrato dal bravo Miuiéta, che lu, in tjuel tempo, aiutante 
di campo del generale. 
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Verso il termine di (| nelle esercitazioni, so- 
stenne una contesa col generale Nunziante^ 
duca di Mignano, comandante sniiremo del 
Campo, benché di egnal grado al suo. Avendo 
ii Sirtori mostrato colpo d'occhio molto più 
dell'ex generale borbonico nel governo delle 
manuvi'e, coli'adottare per quella parte che gli 
era atììdata eccellenti misure così per Tas^saho 
come per la difesa, ne fu punto Pamor proprio 
del Xiinziante, che era poco disptj.slo ad ani- 
mettei*e che un generale non salito nella mi- 
lizia pei* professione e per anzianità potesse» 
valere quanto un provetto generale di carrieui. 
Il litigio assunse tali proporzioni^ che dovette 
intervenire il Ministro della Gnerra. Fn ap- 
pianato con pieno soddisiacmicnto del gciierak; 
Sirtori, che nell'autunno del 1865 venne no- 
minato comàlidante la divisione tei'iitoriale di 
Livorno, 

Nell'ottobre fu riproposta la sua candidatura 

a deputato in Milano e fn aspranioiitc com- 
battuta dal partito avanzato. Il degno uomo 
fu offeso nei suoi più cari affetti, furono sin- 
dacati con mala fede tutti i suoi aiti dacché 
era entrato in servizio nell'esercito regolare, 
e si tentò persino di rap[)resentarlo come ne- 
mico dei suoi vecchi commilitoni e avversario 
di Garibaldi. Gli attacchi furono cosi violenti 
che uno dei Comitati elettorali che aveva messo 
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innanzi il suo nome, tendendo T insuccesso ^ 
ritirò la sua candidatura e presentò in sua 

vece Nino liixio, ma il medesimo, appena ciò 
seppe, non volle presentarsi quale competitore 
di un uomo per il quale provava illimitata 
stilila. Dal canto suo, Tattaccato con virulenza 
partigiana non potè rimanere silenzioso: di- 
resse agli elettori del quarto Collegio di Mi- 
lano una lettera, che mi par bene di trascri- 
vere per intero, giacché è documento dell'alto 
sentire di chi la dettò e della integrità de^suoi 
pcnsieii. 



« Afjli Elettori del IV Collegio di Milano, 

« Il silenzio che da cinque anni oppongo agli 
oltraggi ed alle calunìe che mi versano taluni 
giornali, che vorrei chiamare con onesto nome 
e non posso, vi provi, o elettori, la mia mo- 
derazione e la ripugnanza estrema a parlare 
di me — Dissi che non posso chiamare quei 
giornali con onesto nome, benché li sappia 
scritti da uomini onesti, ma fanatici e ciechi, 
gli uni per passione di partito, gli altri per 
passioni personale, e questi, a dir vero, non 
so se siano onesti quando si vendicano con 
perfidia e violenza inaudita di chi offese la 
Icjro ambizione facendo il proprio dovere. — 
Frangar non Jlectar, dissi sempre ai miei 
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amici e nemici. Ora spetta a Voi, u miei elet- 
tori, il decidere se nella vostra stima e fiducia 
io sono infranto dall^odio implacabile d'antichi 
amici divenuti senza mia colpa accaniti ne- 
mici. Delle accuse una sola mi spezza il cuore, 
quella di livore verso i nìiei commilitoni e di 
ingratitudine verso (iar-ibalfìi che amo e ve- 
nero più che padi^, e pel quale sono pronto 
a sacrificare la vita e la fama^ ma non la 
patria e il dovere. 

< Pochi mesi prima di Sarnico e d'Aspro- 
monte, Garibaldi mi disse in presenza di co- 
loro, cui quelle parole alludevano, « qualunque 
cosa facciano non mi separeranno, mai da 
voi. » Eppure V han separato, e Thanno con- 
dotto ad Aspromonte, e Dio sa dove lo con- 
durranno se il suo buon genio non lo richiama 
ai suoi veri e chiaroveggenti amici, quel buon 
genio che mai non lo abbandonò da Quarto 
al. Volturno, benché combattuto sempre da 
coloro stessi che poi Thanno vinto. — Vinto, 
io spero, per poco. «Garibaldi sarà sempre 
Garibaldi » mi disse Egli alla vigilia di par- 
tire per Caprera, quand'io, come tìglio devoto, 
lo supplicava di restar l'uomo della nazione 
e di non farsi l'uomo d'un partito che per sua 
cieca temerità è tanto pericoloso alla nazione 
quanto i suoi più fieri nemici. Io confido che 
Garibaldi sarà ancora Garibaldi passata Te- 
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(tlissi clic g(»ttò sul suo astro rpiel partito ci'C- 
deudo stoltaincule d'illuminarlo. 

« Dinanzi a quel partito io ricuso di giu- 
stificarmi, ciò che ben facile mi sarebbe piib- 
bl legando le prove di illimitata tiducia e le 
iodi superiori a miei meriti che da Gari- 
baldi ricevetti prima di Sarnico, e narrando 
ciò che feci per impedire Sarnico ed Aspro- 
monte; ma noi voglio perchè mi sembra va- 
nità il .gloriarmi d'aver fatto ii mio dovere, e 
imiiltà eccessiva lo scendere a giustiticazione 
dinanzi a gente che mi lancia accuse inique 
e sleali ])iir sapt=^ndo ch'io non ho altri idoli 
che la Giustizia, la Patria, la Libertà. 

« Torino, 14 ottobre 18G5. 

\''ostl'0 dev. GlUSKl'PE SlKTUllL » 
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Fermata 1* alleanza colla Prussia, accosta- 

vasi per F Italia il momento di misurarsi di 
nuovo coirAusU'ia, di strapparle di mano le 
Provincie italiche che ancora spadroneggiava; 
moiiicuto vagheggiato, i»rofetizzato, sia per 
compiere, da quelle pai-te, la nostra uiiitica- 
zione, sia per dare alla risorta patria il decoro 
e il prestigio di mia vitturia. 

Il Sirtori ebbe, neir imminenza della guerra, 
il coniando della 5* divisione^ appartenente 
al pnmo corpo d'armata: truppe del tutto 
nuove per lui ; tutta volta in breve n' ebbe in- 
tera la fiducia e T amore. 

Noi, avendo una superiorità numerica in- 
contestata, tacemmo getto di cosi grande van- 
taggio, prima di tutto collo scindere l'esercito 
schierandone una porzione sul Mincio, e l'altra 
sul Po ; poscia, nella marcia in avanti^ la no- 
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stra superiorità numerica scemò via via, sino 
a divenire una tale inferiorità che vincere sa- 
rebbe stato ancora po?;sibile per prodigiosa 
virtù dei soldati ma non era probabile più. 
Basti dire che di venti divisioni, dieci sole si 
trovarono presenti sul campo di battaglia; di 
queste dieci, sei sole iurono impegnate, e ap- 
pena quattro combatterono veramente, contro 
quasi tutto r esercito austi'inco. 

A me tocca dire dei combattimenti che so- 
stennero Tala e il centro sinistro, i quali, per 
dire il vero, formarono il più della batta ^rlia. 
Alla destra, nel piano, stettero a fronte le 
schiere senza venire alle prese, sicché la bat^ 
taglia fu esclusivamente combattutii dai due 
centri e dall'ala suiistra. Mentre la strategia 
è Tarte di trovarsi a un dato momento in nu- 
mero superiore al nemico, questa volta, per 
un fatale concorso di circostanze e di errori, 
l'arte fu applicata a rovescio. Le cifre che 
facevano balzare il cuore del paese e che ta- 
cevano presagire tuia sicura vittoria si assot- 
tigliarono per modo che, al momento decisivo, 
dove più e imperversata la lotta, si trovarono 
a combattere circa quindici mila Italiani con- 
tro trentadue mila Austriaci. «A prendere le 
cose in ^j:rosso, abbondando nel calcolare le 
nostre forze, si [)uò asserire francamente che 
fra Italiani e Austrìaci impegnati suecessioa- 
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mente in combattimento, nei momenti d'azione^ 

le proporzioni stavano come uno e frazione pic- 
colissima sta a tre » (1). Ma non più di questo 
angoscioso argomento. 

L'arciduca All)orto, generalissimo austriaco, 
visto che noi'avevagao spezzato in dueTeser- 
cito, riunì tutte le sue forze in [posizione cen- 
trale, tra Verona e Legnago, per essere pi onto 
a volgersi sia sul Mincio sia sul Po, a norma 
delle nostre mosse. Nel far che egli aveva 
avuto anche infaUra mira, quella di trarci 
in inganno, e di indurci a passare alla spen- 
sierata il Mincio e a cacciarci dentro il Qua- 
drilatero, dacché er-a quasi del tutto sgombra 
di Austriaci la pianura ondulata tra il Mincio 
e l'Adige. Però egli si teneva prontissimo, e 
aveva segretamente operato grandi movimenti 
di truppe. Ce ne mandarono avvisi i Veneti 
fedeli e fervidi, ma non arrivarono in tempo 
al nostro quartiere generale. 

11 concetto del Comando supremo del nostro 
esercito si appoggiava alla supposizione che 
il nemico non sarebbe uscito dalla oiii stretta 
difesa; ma quale fondamento aveva questa 
supposizione? 

fi) ARrinxn e CFWf, Ca^toza, ÌS4!^-fìfì, album storico ai'- 
lislico militare, Miliuio, I8T8. — l «iisp^ni nssai «ttendibili e 
accurati sono del Cenni; il testo è lavoro magistrale del- 
PArchinti, luogotenente dei bersaglieri in rtiiro, che pre&e 
porte olla battagHn. 



Digitized by Google 



Si volevano concentrare le forze al di là del 
Mincio^ nel piano intersecato qui e là da col- 
linette, che si stendono fra Peschiera, Verona 
e Pastrengo, un arco di cerchio che dai cohi 
di Monzambano passa per Castelnuovo e Cu*- 
stoza e termina nella pianura di Villafranca. 
A tale uopo, si ordinò un « dislocamento » 
delle truppe, ma senza norme precauzionali. 
Le divisioni doveano marciare innanzi, traen- 
dosi dietro tutti gli impedimenti, con ingombro 
grande delle strade, e con pericolo dì avere 
così ritardata la marcia, come, in ogni peggior 
caso, intralciata la ritirata. E gli ordini erano 
stati trasmessi ai diversi comandanti di corpo 
per iscritto e molto laconicamente, mentre 
Farciduca Alberto li aveva dati e quello che 
è più particolareggiati a voce. 

Il 23 giugno mattino, dieci nostre divisioni, 
passarono il Mincio tra Goito e Valeggio, 
senza incontrare la minima resistenza; parve 
di buon augurio ciò che avrebbe dovuto dar 
dà pensare. 

I pochi cavalieri austriaci^ che stavano m 
vedetta, appena osservato il nostro passaggio, 
giusta l'ordine, si ritirarono per darne avviso 
al loro comando d'avamposti. Nelle ore po- 
meridiane dello stesso giorno F esercito au- 
striaco passò pure l'Adige e si trovò tutto 
concentrato lungo la destra del tlume. 
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Ai piiini albori del 21 -i.i-no, tra le tre e 
le cinque aiUimeridiaiie, avanzarono le nostre 
colonne^ ma i movimenti non si effettuarono 
colla connessione voluta da operazioni cospi- 
ranti verso lo stesso intento; singolare a dire, 
() piuttosto penoso a dire — tutto, tutto ci 
rinnova dentro il cuore Tambascia, — parti- 
l'ono più tardi quelle divisioni che doveano re- 
carsi più lontano. 

Alle divisioni di sinistra poi erano assegnate 
delle vie, percori'eiido le quali doveano sco- 
starsi sempre più dalle divisioni del centro e 
di destra, e isolarsi l'una daiPaltra (1). 

Invece i corpi austriaci marciavano, per cosi 
dire, dt conserva, mantenendosi sempre a con- 
tatto. 

Un grosso sbaglio fu commesso dal gene- 
rale Cerale, comandante della 1* divisione, che 
invece di seguire Titinerario prescrittogli, per 
il ti mure di ti-ovarsi sotto il tiro del forte Monte 
Croce di Peschiera, discese il Mincio sino a 
Valeggio in una sola colonna, con tutto il suo 
traino, per prendere di là lo stradone di Ca- 
steinuovo. 

Al generale Sirtori l'ordine di partire e le 

istruzioni relative arrivaruih> alle tre e mezzo, 
cioè in ritardo, siccliè dovette immediatamente 



(1) Ahchinti» op. cit., pag. 4. 



levare il campo, clie appunto quell'ora gli era 
prescritta per uuziare la marcia. Avviatosi alla 
volta di Casteinuovo incontrò lungo la strada 
la divisione Cerale con i suoi lun<^hi traini; 
ciò fece ritardare di alcun poco la marcia. 

La divisione Sirtori, seguendo la via più 
breve, passando cioè per Fornelli, San Rocjo 
di Palazzolo, San Giorgio in Salice^ doveva 
recarsi a prendere posizione in Santa Oiu- 
stina. 

E qui cedo la parola a scrittore competeii- 
tissimo : 

« Alla vanguardia della divisione fu desti- 
nata una parte della br ip:ata Brescia, e al suo 
comandante, generale di Villahermosa, it Sir- 
tori mandò un ufficiale di Stato Maggiore, che 
gli indicò sulla carta topogratìca le vie che 
doveva tenere. 

«Usciti da Valeggio, cosi il generale di 
Villaliermosa come il comandante del plo- 
tone di prima vanguardia chiesero a gente 
del paese la via che era stata lora accennata 
coi nomi di Fornelli e San Rocco di Palaz- 
zolo. I contadini indicarono loro la via che 
passa per Casteinuovo, che era la migliore, 
ma non quella che dovevano seguire. 

« Il generale Sirtori, cavalcando alla testa 
del grosso della divisione, giunto a Fornelli, 
si accorse che Tavanguardia aveva deviato, 
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é mandò immediatamente ufficiali e guide per 
richiamarla sulla via giusta > (1). 

Non si turbò ineiiomamente per questo: pro- 
cedette senz'altro, con un avanguardo improv- 
visato; e riteneva facilmente riparabile lo 
sbaglio commesso dal generale Vilialiermosn. 
Lò stesso, poi, raggiunto da uno degli ufficiali 
mandati per richiamarlo, pensa di raggiun- 
gere per una via traversale la divisione a 
San Hocco di Palazzolo, verso cui la divisione 
era diretta. Se non che fatto un po' di cam- 
mino gli piove adosso una tempesta di granate. 
Quella sottile avanguardia di non più di 1500 
fanti, con 51 cavalli e due cannoni, si trovava 
a fronte un intero corpo aiisti'iacu di oltre 
13000 uomini, 300 cavalli e 32 cannoni. Vii< 
lahermosa non si diede perduto; spiegò le 
sue poche forzo, appimtò i due cannoni, c 
tenne testa. Poco stante, dalla sinistra piovve 
una grandine di palle; era attaccato da un 
altro corpo di 3400 fanti con 8 cannoni. J^]p- 
pure quel pugno di valorosi, bene comandati 
dal bravo Vii lahermosa, investe e scompagina 
la i)rima linea degli Austriaci sopraggiiinti. 
Finalmente arriva in suo soccorso l'avan- 
guardia della divisione Cerale; e qui, se il 
comando fosse stato pari alle dilficoltii delle 



<l) Moneta, op. cit. 

De Castro. 18 
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situazione, si vinceva di certo, ma il Cerale 
diede prova di tale insipienza da mandare a 
male tutti i parziali nobilissimi sforzi degli 
uttìciaìi e delle truppe. 

€ Frattanto — riprende l'autore testé citato 
«— il generale Sirtori giungeva col grosso della 
divisione sulla collina di Santa Lucia, — meta 
che egli aveva da raggiungere, — e là, non 
sospettando la estrema vicinanza del nemico, 
faceva fermare le truppe, mandava ancora duo 
ufficiali in traccia deir avanguardia; indi col 
suo Stato Maggiore portavasi innanzi pei* 
scoprire terreno. 

« Erasi inoltrato di poche centinaia di passi 
al di là della cascina Pernisa, quando col 
suo seguito fu assalito da un vivo fuoco di 
moschetteria. 

4C Sulle prime credette fosse un drappello 
della sua avanguardia che li avesse presi per 
nemici, ma fu. subito avvertito che trovavasì 
davanti al nemfco dal suo aiutante di campo 
Farlatti, che gli additò le tuniche bianche dei 
soldati austriaci nascosti dietro alcuni cespugli. 

^ Un soldato della sua scorta cadde ferito 
a morte, un ulivo fu leggermente ferito. 

« Il generale Sirtori non perdette un minuto 
di tempo. Data una rapida occhiata alle po- 
sizioni circostanti e a quella che occupava, 
fece avanzare la brigata Brescia, priva, s'in- 
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* tende, dei battaglioni deli^ avanguardia^ e ne 
dispose i battaglioni sulle alture a destra e a 
sinistra della cascina Pernisa, quivi fece col- 
locare una batteria di quattro pezzi d'artiglie- 
ria. Alla brigata Valtellina, comandata dal 
generale Lopez, ordinò di rimanere in riserva 
sulle alture di Santa Lucia. 

€ Fra le due linee correva un intervallo di 
circa liJO inetri, formato da un avvallamento, 
in fondo ai quale scorre il torrente Tione. 

« Le alture di S. Lucia, che si estendono 
quasi due chilometri, formano un ciglione che 
presenta una dolce concavità verso la Pernisa. 
Era una posizione la quale il Generale Sirtori 
comprese tosto che poteva rieseire vantaggiosa 
ad una valida difesa, nel caso che fosse stato 
costretto ad abbandonare la prima linea. 

« La quale era formata, come abbiam detto, 
dalia cascina Pernisa e dalle alture che la 
fiancheggiano, chiamate Feniletto e Fenilone, 
dominate esse (ialle colline Capeìiiiio e Roso- 
letti, che ne distano da 200 a 300 metri; ma 
queste disgraziatamente, quando cominciò il 
combattimento, erano già occupate dagli Au- 
striaci. 

« Disposti, sotto la sua medesima direzione, 

i quattro pezzi d'artiglieria sullo spianato da- 
vanti la cascina Pernisa e tàtta occupare la 
collina Feniletto, che pareva la più minacciata, 



Digitized by GoOgle 



— 216 - 

dal 3*^ battaglione del 19*" fant. come quello 
ch'era comandato da uno dei più valorosi 

ufficiali, il tenente colonnello 'iaddei, il ge- 
nerale Sirtori mandò ufficiali del suo Stato 
Maggiore ai comandi delle divisioni 1" e 3*, 
che dovevano essere sui iìanchi della sua di- 
visione, ma più indietro, e al "comando del 
Corpo d'armata, con biglietti scritti da lui colla 
matita, che annunciavano trovarsi egli impe- 
gnato in combattimento con un nemico che 
pareva numeroso e ben munito d'artiglieria. 

« Tutti questi ordini il generale li diede 
come se. fosse stato in un campo di manovra, 
rimanendo a cavallo, sul davanti della cascina 
Pernisa, senza darsi pensiero delle fitte sca- 
riche di moschetteria. 

« La situazione era scabrosa , poiché di fronte 
alla sola divisionti Sirtori stava tutta l'ala si- 
nistra nemica, un intero corpo d armata; 30 
mila uomini contro 8 mila. 

« Un l'uoco ben nutrito dei 4 pezzi d'arti- 
glieria e dei battaglioni della brigata Brescia 
rispondeva ai colpi rapidi, frequenti e mici- 
diali degli Austriaci. 

« In questa posizione si combattè dai sol- 
dati della prima linea, animati sempre dal- 
resenì[)io del loro genei-ale, dalle ore sette 
alle nove, senza cedere un palmo di terreno. 

« Sirtori pareva invulnerabile; mentre cor- 
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reva da un luogo alfaitro nei punti più mi- 
nacciati per meglio vedere le mosse del nemico 

e dar ordini, sibilavano le pall<.' intunio a lui, 
senza mai colpirlo. Vicino a lui fu ferito al 
petto il tenente del suo Stato Maggi or e, Giorgio 
Manin (tiglio di Daniele), iì (jiiale fin che le 
forze glielo permisero, voile riuiauere sul po- 
sto più avanzato, e non si ritirò se non quando 
il generale stesso glielo prescrisse. 

« In quel momento le alture a sinistra della 
cascina Pernisa venivano assalite alle spalle 
<ia nii forte numero di nemici. 

« 11 generale liodich, comandante tutta Tala 
destra dell'esercito austriaco, visto che di fronte 
non i)oteva :ivnii/.ur.^i, a ca,iiione delTostiiinta 
l'esistenza che opponevano io truppe di iSirtori, 
senza distaccare nessuna delle forze che lo 
lì'onteggiavano, spinse innanzi le truppe che 
avevano alTrontato sulla via di Castelnuovo i 
battaglioni di Villahermosa^ i quali, come ab- 
biamo detto più indietro, avevano pure com- 
battuto volonterosamente. 

« Questa mossa del nemico non fu vista dal 
i^enerale Sirtori, a cagione delle alture da 
(isso occupate che ne C(>{>rivano le evoluzioni, 
bira diretta contro la divisione del generale 
Cerale, che niarciava sulla sinistra più indietro 
della divisione ibii'tnri. A<1 onta degli avvisi man- 
datigli dal generale Sirtori, per tutto il tempo 
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che il combattimento della vanguardia della 5* 
divisione, divenuta sua avanguardia, gli aveva 

lanciato affine di mettersi in buon ordine di 
battaglia, il generale Cerale, valoroso soldato 
ma inetto comandante , non prese nessuna 
delle pili normali disposizioni; non occupò i 
punti più favorevoli che gli si offrivano; non 
diede aiuto alla divisione Sirtori, e quando 
gli Austriaci, avanzando, già erano vicimssmii 
alle sue truppe, lasciò che ciascuno dei suoi 
reggimenti e battaglioni si difendesse come il 
caso suggeriva. 

« Assalita sulla strada e presa d' intilata 
dalla artiglierìa nemica, questa divisione non 
resse neppiu" mi' ora al combattimento. 1 ma- 
nipoli staccati di ufficiali e soldati riuniti in 
gruppo, o radunatisi in qualche casolare, fe- 
cero, con un'accanita difesa, pagar caro al 
nemico la vittoria. 

« Frattanto la riserva del Corpo d^armata, 
guidiitu dallo stosso generale Durando, venne 
in sostegno della divisione Cerale, ma, arri- 
vata sul campo quando questa era già in 
iscompiglio e sbaragliata, non oppose neppur 
essa lunga l'esistenza. 

« Feriti i generali Cerale e Durando, per- 
duta la posizione importantissima di Monte- 
merlo, in ritirata anche la divisione Brignone, 
alla destra del l"" Corpo d'armata, la divisione 
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Sirtori si trovava minacciata sui fianchi e alle 

spalle. 

« 11 primo a sopj^ortai-ne i tunesii effetti fu il 
3" Battaglione del 19'' fanteria^ che occupava 
il colle a sinistra della cascina Pernìsa. As- 
salito a tergo da nembi di cacciatori nemici, 
che s^avanzarono non visti fra gli avvallamenti 
e 5 cespugli del colle, sofferse perdite grandis- 
sime, li >\ny comandante tenente colonnello 
Taddei cadde da cavallo^ crivellato di palle, 
mentre incuorava i soldati ali^ assalto. 

« Vistosi perduto, quel battaglione volse in 
ritirata verso le alture di S. Lucia; gli altri 
battaglioni della br igata Brescia lo seguirono. » 

I nemici frattanto s'avanzavano da varie 
parti, sempre ingrossati di numero. La situa- 
zione sarebbe stata per tutti iusosieiiibile e 
disperata. Per Sirtori non lo era ancora; ed 
ecco com'egli stesso, in una lettera mandata 
rS dicembre 1866 al gioi uale V Italia Militare, 
narra le ultime fasi della battaglia (1). 

€ Non disperai: e colla metà delle divisioni 
rimastemi, facendo fronte da ogni parte, re- 
spinsi, ricacciai il nemico fin' oiU*e le posizioni 
poc'anzi occupate, in prima linea. Un grido 
di vittoria echeggiò fra le mie truppe, e la 



(!) Moneta, op. cit 
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vittoria sarebbe stata assicurata, se allora, o 
anche tre ore dopo, avessi ricevuti aiuti. 

« Poco dopo le due pomeridiane, mentre 
combattevo a Santa Lucia, alle Murairlie, ed a 
Via Cava facendo fronte da tre lati, vidi scen- 
dere da Monlevento, alle mie spalle, numerose 
foì'ze, che rlapj>rima credetti essere i soccoi*si 
chiesti ripetutamenle e promessi tin dalle un- 
dici antimeridiane. Erano invece gli Austriaci, 
i (juali, passaudo senza colpo ferire tra Mon- 
zambano e la strada postale da Valeggio a 
Castelnuovo, avevano, pur senza colpo ferire, 
occupato Monteveiitu e Montemagrino,da dove, 
convergendo a sinistra, marciavano sopra di 
me. 

<K Mi ritirai, sempre (Combattendo e facendo 
fronte da tre lati ; non devo che a me stesso, 
alle mie truppe, ed al nemico, se anche il 
quarto lato, formato da Montecabriol, IMunte- 
carcare e Montemamaor, non fu chiuso e 
ogni ritirata resa impossibile. 

« Alle quattro pomeridiane foi'mai di nuovo 
in battaglia i miei soldati dinanzi a Valeggio, 
e assumendo il comando di tutte le truppe 
ivi riunite, diedi le disposizioni per una ditesa 
estrema. 

€ Se non che, profittando della tregua la-* 

sciatami del nemico, esaminai lo stato delle 
cose e lo trovai tale che combattere, in con- 
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dizioni siffatte^ senzV'sservi costretto da ine- 
luttabile necessità, contro mi nemico molto 
superiore di numero ed esaltato dai successi 
già ottenuti, con un fiume alle spalle, sen- 
z'altro passaggio che un piccolo ponte, sarebbe 
stata y più che violazione flagrante di ogni 
regola di prudenza e d'arte militare, vera 
demenza. 

« Perciò tra le cinque e le sei pomeridiane 
ordinai a tutte le truppe, ultima la mia divi- 
sione, la ritirata sull'altopiano della riva destra 
del Mincio di tronte a Valeggio » (1). 

(l) Sono da leggere per intero le lettere che il Sirtori di- 
resse b\V Italia Militare: ne lio dato il passo» che mi è 
parso più notevole. — Sono riprodotte dal Chiala, nei Cetmi 
storici dei preliminari della guerra del 186$ e Butta batta^ 
glia di CaHoza, Roma» 1872, II» SMS e segg. 
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Non fa al mio proposito accennare gli an- 
damenti della battaglia al centro sinistro e 
destro. Solo dirò che le divisioni Bixio e prin- 
cipe Umberto, furiosamente assalite dalla ca* 
valleria austriaca a Villafranca, rebisleitero 
gagliardemente ; il 49"* reggimento, contro le 
artiglierie e contro l'impelo degli squadroni, 
tarmò i quadrati, entiu uno dei quali andò 
salva la vita del Principe Ereditario : opposero 
i petti ai fuochi di fila e alle sciabolate. Sulle 
alture delia fatale Custoza, i nostri soldati 
ressero sino air estremo con una pertinacia, 
che per poco non fece violenza alla vittoi'ia. 
Fossero giunti in tempo i rinforzi! Ma dieci 
divisioni, cioè una metà delPesercito spiegato 
in battaglia e disteso sopra una linea troppo 
lunga, furono sbalzate qui e là da ordini e da 
contrordini, perdettero il tempo in marcie e 
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contromarcie, perdettero l'occasione di com- 
battere e la gioia di vincere. 

Risultato lagiuiievole che anche solo a ri- 
pensarlo, dopo tanti anni, empie la mente di 
incredulità e di stupoi-e e ferisce il cuore 
come preseutissima sventura. Salgono dal 
cuore spezzato alle labbra accenti d'ira e di 
corruccio, che non senza fatica si trattengono. 
Nè a mitigare l'angoscioso dispetto bastano 
le parole con cui lo stesso principe Alberto, 
nel suo rapporto, ci rendeva giustizia: «Non 
si può negare al nemico Tattcsiato di essersi 
battuto con ostinazione e con bravura. I suoi 
primi attacchi specialmente furono impetuosi; 
gli ufficiali davano i buoni esempi ai loro 
soldati. » 

La giornata di Custoza pifi che una bat- 
taglia bene coordinata fu un insieme di com- 
battimenti isolati « senza nesso fra loro, senza 
unità di dilazione. » I generali divisionari do- 
vettero agire per propria ispirazione, e i va- 
lenti davvero, birtori, Govone, Cugia, provarono 
il proprio valore, altri furono inferiori al ci- 
mento, ma se non fosse mancata l'ispirazione 
organizzatrice che viene dall' alto , l' Italia 
avrebbe scritto il 24 giugno tra i fasti più 
beUi e più gloriosi. 

Quale rimanesse il generale Sirtori è assai 
più facile pensare che scrivere. Benché avesse 
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la piena cosnienza di ftvere fatto ti proprio do- 
vere, era profoiidaiTieiite addolorato. Ad ac- 
crescere il suo turbamento sopravvennero su- 
bito le recriminazioni sul disastro, di cui, por 
amor proprio, o per ignoranza, ciascuno vo- 
leva allontanare la responsabilità; e poteva 
anche accadere die alenili dei colpevoli 
riuscissero a far ricadere sui non colpevoli 
il biasimo che ad essi toccava. Il Sirtori era 
geloso dell'onore delle sue truppe; le av(^va 
viste sotto il fuoco; ne conosceva le prodezze; 
e quindi soffriva anticipatamente al solo pen- 
siero che non si reudesse alle medesime il 
dovuto onore. Non tanto per sò chiedeva 
giustizia, quanto per loro. Già erano in giro 
voci sfavorevoli in proponilo, e si temeva fortcì 
che la storia officiale delia battaglia^ pei dis- 
formi rapporti, non avesse a riuscire del tutto 
conforme al vero. 

Fu in questa disposizione deiranimo che il 
Sirtori non esitò di scrìvere il seguente ordine 
del giorno: 

« Ufficiali e soldati della dioisione, 

« Il 24 Voi non foste indegni dei Vincitori 

di S. Mai'tiuo. Respingeste e inseguiste i ne- 
mici che vi erano di fronte e già era assi- 
curata e proclamata la vostra vittoria, quando 
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10 ordinai la ritirata, perchè la ritirata della 

prima divisione e della riserva del 1** Corpo 
d'armata ci avevano interamente scoperto il 
lato sinistro e compromesse le comunicazioni 
della riva destra del Mincio. 

« Voi vi ritiraste vincitori dal campo di 
battaglia, e a Valeggio copriste la ritirata del 
corpo d'armata. 

« Otto ore di combattimento e quattro ore 
di marcia per balze e burroni avevano tal- 
mente sfinite le vostre forze, che, assumendo 

11 comando in assenza del comandante del 
primo Corpo d'Armata, oitlinai la ritirata su 
Volta per lasciarvi un momento di riposo. 

« Se il Re ci avesse ordinato di difendere 
Valeggio a oltranza. Voi l'avreste difeso, pronti 
a cadere tutti morti di fcitica come caddero 
moki dei vostri compagni. 

« Ma il Re e il vostro Comandante vollero 
serbarvi alle future vittorie, e in nome del Re 
e della Patria con soldati come Voi giuro che 
vinceremo. 

Il Luogotenente Generale Comandante la 5^ divisione 

6. SlRTORL » 

Questo documento è altra prova della schiet- 
tezza coraggiosa del Sirtori e della poca sua 
attitudine a rispettare le convenienze e ad 
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ascoltare i consigli delia prudenza quando si 

trattava di proclamare il vero, quel V(T0 cIìo 
egli metteva ai di sopra di ogni cosa. 

Però, nell'atto stesso in cui scriveva questo 
ordine del ^jiorno, il generale iSirturi conii)ren- 
deva il rischio di una simile dichiarazione, e 
rimase per un momento indeciso se doveva 
o meno comunicarlo al sno capo di Stato 
Maggiore perchè fosse diramati) a tutti i corpi 
della divisione. Egli, prima di comunicarlo, 
io diede a leggere «ad un nfTi(Male di fanteria, 
addetto ai quartier generale della sua divisiono, 
già suo aiutante di campo, col quale aveva 
vissuto alcuni anni in un'intimità maggiore 
di quella che solitamente esiste fra un ufficiale 
di grado inferiore e il suo generale. » (1) 

Allora ci fu questo scambio di osservazioni. 

L'ufficiale, Ietto il documento rimase un po' 
perplesso, poi osservò: 

— Mi pare troppo forte. Le cose che qui 
si dicono sono verissime; ma non tutte le ve- 
rità si possono dire ad alta voce, massime ai 
soldati. 



(1) Occorre dire il nome di questo l>rnvo ufflciaU\ tnnto 
meritevole per la nobiltà d^ir nnimo e le idenlitò penerose 
che sempre povernnrono In sua vita — per cui anche i dis- 
senzienti in alcuni {>uriti da lui devono onoiarlo ed amarlo 
— dt fruire delle confidenze del Sirtorl? È Teodoro Bmesto 
Moneta. — Op. cit 
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— In circostanze normali sta bene (riprese 
il generale), ma il caso è ora ben diverso. Il 

Re e il paese sono compIeUimente iiìgannali; 
e io voglio far loro conoscere la verità. 

— Ma qiiest* ordine del giorno solleverà 
proteste. 

— Lo so^ ma non me ne importa; in ogni 
caso il Re sarà con me. 

Si vede che Sirtori faceva asse.irnamento 
sullo spirito di giustizia di Vittorio Emanuele. 

L'ordine del giorno fu prontamente dira- 
mato. * 

Non appena conosciuto dal Comando su- 
premo deiresercito, cominciò fra il Lamarmora , 
capo dello Stato Maggiore generale e Sirtori 
uno scambio di lettere, nelle quali Tuno con- 
trapponeva air altro le dichiarazioni dei co- 
mandi del l"" Corpo d'Armata e della 1"* Di- 
visione, e Sirtori contermava con sempre 
maggiore energia le cose esposte nel suo 
ordine del giorno. 

Era prevedibile la conseguenza. 

Il generale Sirtori ricevette l'intimazione di 
lasciare immediatamente il comando della sua 
divisione e di recai-si a Piacenza ad atten- 
dervi gli ordini del ministro della guerra. 

Non è chi non vegga che il generale Sir- 
tori, per abito di franchezza e per impulso 
non frenabile, aveva otTese le norme discipli- 
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nari che si osservano negli eserciti; e poco 
aveva tenuto conto dei riguardi, che sono 
iaiposti dalla gerarchia» Egli si era messo in 
contesa col capo dello Stato Maggiore del- 
l'esercito. La pena, alla quale era andato in- 
contro e che gli fu inflitta nella più larga 
misLira, lo feriva profoiKlarneiite: feriva un 
prode generale, mentre la guerra non era 
ancora disdetta e mentre il medesimo anelava 
(li l iiiidei'e nuovi sei'vi^^i alla bandiera. 

Però seppe contenersi, e non gli sfuggì dalle 
labbra una sola parola di lamento. 

Raccolse senza ritardo intorno a sè gli uf- 
tìciali del suo Stato Maggiore, e comunicò 
loro l'ordine ricevuto. Era visibile nel volto, 
nel cereo pallore, nel tremito di tutta la per- 
sona, nella voce vibrante per alterna commo- 
zione, Io stato del suo spirito, ma il suo 
contegno fu per dignità irreprensibile e ricevette 
decoro dalla sobrietà eloquente dei discorso. 
Come soleva nelle gravi circostanze, pronunciò 
la parola che più gli dava forza a vivere e 
ad operare, la santa parola Dovere} esortò gli 
ufficiali ad ispirarsi in ogni tempo alla reli- 
gione del Dovere, e a servire con devozione 
la patria e il re. 

Ciò detto, si ritirò nelle proprie camere. 
• Gli ufficiali, che nulla sapevano, che nulla 
sospettavano, riniasero dolorosaniente colpiti. 

Dr Castro. 19 
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Dovunque Sirtori comparisse lasciava una 
traccia, un ricordo; dovunque si guadagnava 
rispetto e devozione; e nessuno poteva avvi- 
cinarlo senza provare una fervorosa simpatia. 
Gli ufficiali non tardavano a capire che sotto 
l'assisa del generale batteva il cuore del pa- 
dre, 0 si distaccavano da lui con nial animo. 
( )ra vedevano con grande pena il suo allonta- 
narsi da essi, e anche più si rammaricavano 
per le circostanze che erano cagione di quel 
distacco. Al momento della partenza tutti vol- 
lero dargli un rispettoso saluto, e taluno si 
fece violenza per trattenere le lagrime. 

Si condusse a Piacenza, ad attendervi gli 
ordini; pazientissimo, benché il dolore in lui 
andasse d'ora in ora più presto aumentando 
che scemando, e aumentava per l'infelice an- 
damento delie cose, per il disastro di Lissa, 
per la fino di una gnerra, alla quale non 
solo era mancato T orgoglio di una vittoria, 
era anche mancato il compenso di una ri- 
vincita. 

Fu lasciato e si direbbe dimenticato a Pia- 
cenza per un po' di tempo, senza comunicargli 

le intenzioni del governo a suo riguardo, senza 
formulare alcun giudizio sulla sua condotta: 
aggravamento di pena, che per mille titoli 
avrebbe dovuto essergli risparmiato. 
A pace conclusa, il generale Sirtori mise 
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tutto in opera per tutela del proprio onore; 

andò a Fii-enze, allora capitaló; o chiese colla 
forza che dà la coscienza dei propri diritti di 
èssere sottoposto ad un Consiglio di guerra, 
o al Tribunale supremo di guerra, o ad una 
commissione d'inciiiesta. 



XXXV. 



Niente ebbe di ciò che chiedeva, ma un 
' decreto del 24 ag<>-to 1866 lo metteva in di- 
sponibilità. Immediatamente diede le proprie 
dimissioni e restituì le onorificenze cavalle- 
resche che dal Governo aveva ricevuto. 

Colla modestia di un romano dei vecchi 
tempi se ne ritornò in seno alla propria fa- 
itiiglia iii Gasate Vecchio, presso il iVatello 
Francesco, capace di intenderlo e di confor- 
tarlo. Seppe ancora rinchiudersi in quel si- 
lenzio, che è in alcuni casi così difficile da 
osservare, e cosi meritorio: avendo risoluto 
di non attizzare spiacevoli polemiche (1). Però 



II) « Il maggiore degli olocausti che egli fece al sao paese 
fu quello della difesa del proprio nome, postergata per non 

nuocere ;il!a eoneorflin, che in (empi diftìcili era necessitn 
suprema e indeciinnbil»^. I.a trlnria di lui non sarebbe stata 
ialera se niuno moirtivcsse iliscussn; ma Sirtori attaccat»' 
seppe vincere sé stesso, «lurando nel silenzio ohe è il più 
grande degli eroismi. » — Reali, pag. 7. 
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gli strali della maldicenza andamiio a rag*^ 
«^iuiigerlo anche in queireremo, irritando delle 

ferite che davano aucura sangue. Gli si mo- 
vevano appunti sulla condotta da lui tenuta, 
durante la battaglia di Custoza, e dopo^ con 
supeiiicialità pari al mal volere. Egli ne sof- 
ferse assai^ e ne fu rincrudita la malattia di 
cuore che già da alcun tempo lo travagliava. 
Furuiiu mesi ed aaiii di passione : e così so- 
leva chiamarli il Correnti^ che andava spesso a 
vederlo, e col quale forse il degno uomo apriva 
raiiimo esulcerato. Quelle poche volte che gli 
parve doveroso di doverlo tare, alle accuse 
ingiuste oppose delle brevi ma vigorose con- 
tuiii/ioni. 

Nel febbraio del 1877 furono indette nuove 
elezioni politiche. Molti antichi elettori del Col- 
legio di Milauo, che egli aveva più volte rap- 
presentato, gli otl'ersero la candidatura. Questo 
tratto di fiducia commosse il suo animo, e gli 
fece deporre il ibnuatu [>ropo.sito di non ridi- 
scendere più nel campo politico. 11 già suo 
aiutante di campo Moneta ebbe non poca parte 
nel fargli gradire questo ritorno alla vita par- 
lamentare. 

Questa volta^ la sua candidatura fu com- 
battuta dal partito uiuderato e sostenuta dal 
partite democratico. Si noti che egli non avea 
preso nessun impegno elettorale; nè di ciò 

era stato richiesto. 
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Fu anche questa volta deputato nostro, e il 

suffragio dei concittadini potè provargli che il 
paese non aveva scordato le bue benemerenze 
fi sapeva rendergli giustizia. 

Tutti s'aspettavano che egli andasse a se- 
dere a sinistra, e se ne tenevano poco meno 
che sicuri i suoi elettori di parte avanzata. 
Invece egli, benché potesse con fondamento 
ritenersi trattato male dal Governo^ bencliè 
portasse in cuore un cumulo enorme di dolori 
prodotti dalla condotta del Governo a suo ri- 
guardo, andò nuovamente a sedere in mezzo 
ai suoi antichi amici di parte moderata. 

La sua condotta non solo sollevò in molti 
grande sorpresa, ma ridestò avversioni sopite 
e maligne recriminazioni. Giunsero al suo 
orecchio, e ne sofferse : ma siccome tutto egli 
faceva dopo ponderato esiime, non si pentì 
della strada che aveva scelto e continuò a 
batterla a fironte alta e con assoluto disinte- 
resse, capace anclie di alìVontare l'impopolariià. 

Tale era l'uomo: poteva sbagliare e fuor- 
viare, ma l'intenzione era alta e pura. 

Non cr^nobbe diserzioni, sibbene si conformò, 
con docile animo, alla legge dell'evoluzione e 
alia forza dei convincimenti. 

Mutato il cuiu incimento, egli agiva di con- 
seguenza, senza volgersi nè a destra, nè a 
sinistra, calmo, imperterrito, come andasse 
incontro al fuoco. 
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K l'aveva un convincimento agendo nel 
modo che ho detto. 

Preferisco accennarvi con parole più auto- 
. revoli delle mie: 

€ Mal compreso da amici e da avversari, 
Sirtori tu anche in quel periodo della sua vita 
politica, che sventuratamente fu anche Tultimo 
della combattuta sua esistenza, Tuomo della 
coscienza e dello scrupolo spinti sino aire- 
stremo. 

« La mente lo poteva ingannare nelP indi- 
cargli la via da seguire, ma le idee che lo 
consigliavano erano sempre nobili e pure; 
nessun calcolo meschino, nessun sentimento 
che non fosse elevato e generoso dettavano 
la sua condotta. 

« Sirtori era venuto nella convinzione che 
la ìiioiiarchia, la quale aveva servito di fulcro 
e di bandiera all'unità d'Italia, fosse tuttavia 
necessario di consolidarla; e che il partito 
modellato, o conservatore, meglio di quello 
d'opposizione, valesse a dirigerne le sorti. Pui* 
riconoscendo i grandi servigi resi al paese 
dagli uomini del l'opposizione, non ravvisava 
in essi le qualità meglio richieste per ben 
governare » (1). 



il) MONBTA» Op. Cit. 
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Ci accostiamo alle tristezze delPultim^ora, 

ma erano in quella pia e forte anima ri- 
schiarate^ come un bel tramonto^ dai vividi 
raggi che spande ovunque una pura coscienza. 
La salute dì Sirtori andava rapidamente de- 
clinando: pur non pretermetteva la consueta 
attività. 

La catastrofe di Fiancia lo fe' pensieroso 
oltre r usato, meditante intorno ì gravi problemi 
dai quali dipendono le sorti dei popoli. 

Quando Garibaldi, con atto incompaiabile 
di fratellanza, accorse in aiuto dei pericolanti, 
mandò subito invito a Sirtori di raggiungerlo, 
con parole ridondanti di stima e di fiducia, 
ma Sirtori era inchiodato in letto per grave 
bronchite e non potò associarsi a così bella e 
cavalleresca impresa. 

N'era ammirato; nVa in certo qual modo 
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invidioso; avrebbe voluto ad ogni costo par- 
teciparvi. 

Ma gli eventi precipitarono, e gii contesero 
questa soddisfazione. 

Due anni dopo, il Governo risolvevasi a ri- 
chiamarlo nell'esercito. Il He e il Parlamento 
lo reintegravano nel suo antico ^rado di luo- 
gotenente generale, e poco stante veniva man- 
lato a comandare la cii\i>ione territoriale di 
Alessandria. 

Riprese il sei-vizio collo zelo che gli era 
abituale e ch»^ iiou conosceva sfregio d'anni 
uè insulto di disillusioni. 

Trova vasi in Alessandria quando giunse 
l'improvviso annunzio della morte di Napo- 
leone III. Una caduta cosi precipitosa da tanta 
altezza di un uomo che da venti anni occu- 
pava la scena deinMiropa, e Tanticipata morie 
che ne fu in parte l'effetto^ non potevano non 
commuovere tutti, piegando gli animi ad in- 
dulgenza verso gli errori commessi, e facendo 
apprezzare a preferenza i meriti e i servigi. 
ì'] questo un benefizio, se cosi possiamo espri- 
merci, delle grandi sventure: i colpiti otten- 
gono facilmente condono dei torti^ e pietà. Per 
cui Sirtori, che fin dal 57 aveva rivolto al- 
fuiuiipotente mia coraggiosa lettera^ e che nel 
Tì9 aveva dato agli Italiani prudenziali avvisi 
sul modo di condursi rispetto a lui e ai Fran- 
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cesi, Sirtori che mai non aveva adulato Na* 
poleone III da vivo e che lo aveva piuttosto 

avversato quando lo aveva visto attraverSiiiiì 
air Italia le vie dei suoi tìnaii destini , adesso 
' reso più temperato nei suoi giudizi dall' età 
e anche dalla precisa notizia degli immensi 
imbarazzi che lo stesso Napoleone aveva in- 
contrato ili Francia per la qnislione italiana, 
« pensò subito, senza sentire il parere di chic- 
chesia, al debito grande di gratitudine che l'I- 
talia ha ed avrà sempre verso di lui » (1). 

Per Napoleone militava il fatto, che egli 
aveva servito Tltaiia nelle cospirazioni del 1831, 
pericolando la vita, e che nel 1859 le aveva 
dato una mano poderosa a rialzarsi , mercè 
iniziativa tutta propria, e trascinando seco la 
Francia, — per abiti secolari di egoismi e 
computi di primazie e di equilibri, — rei ut- 
tante. Ma era anche vero che Napoleone, capo 
di un paese clericale e ditìidente delle espan- 
sioni italiche, aveva dovuto, chi sa con quanto 
rammarico, disdirsi, e anche combatterci, mi- 
surando pei*sino conU'O di noi le armi già 
adoperate per la nostra salute. Se non che 
scindendo Napoleone dalla politica che egli 
aveva dovuto adottare, restava tanto dell'uomo 



<1) Furole dello stesso Sirtori nella lettera che citerò fra 
poco. 
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e deir opera sua da far nascere il desiderio 

di porgergli in Italia alcuna onoranza. 

Non (iissiiniie pensiero formarono alcuni 
cittadini milanesi^ i quali iniziarono una sot- 
toscrizione per erigere in Milano un monu- 
mento al defunto, non come dimostrazione 
politica, ma per semplice impulso del cuore, 
|)tM- naturale dimostrazione di riconoscenza, 
limitaLaaiente per tutto ciò che aveva fatto a 
vantaggio nostro. 

11 generale Sirtori fu dei primi a mandare 
il proprio obolo. 

L'iniziata sottoscrizione suscitò una violenta 
polemica : molti democratici videro nell'ideato 
monumento un oltraggio ai gloriosi morti di 
Mentana, un delitto di lesa nazione. Il grave 
dissidio si prolungò per settimane e mesi, uè 
ancora ò tìnito, riempiendo i periodici di invet- 
tive e di ingiurie. Lo stesso Sirtori fu rimprove- 
rato da alcuni suoi vecchi amici di avere dato 
il proprio obolo. Il rimprovero gli riuscì amaro, 
cóme gli parve ingiusto, e tanto se ne turbò 
che rispose subito ad uno degli amici, il co^ 
lonnello Majocchi, una lettera, che lece , nello 
stesso tempo di pubblica ragione. Evidente- 
mente, egli risponde e stampa subito, per ac- 
cettare intera, in faccia a tutti, la responsabi- 
lità delie proprie idee, e perchè, libero a cia- 
scuno di pensare come meglio gli gradiva. 
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voleva in ogni caso provare al pubblico che 
egli aveva agito anche questa volta per ìntimo 

impulso e per maturata e ragionata riiles- 
sione. Trascrivo la lettera: 

« Alessarulria, 28 gennaio 1873, 

^ Caro Maj occhi y 

« Benché occnpatissimo, non voglio lasciare 
senza una parola di risposta la tua di ieri, che 
ricevo in questo momento. 

« In mezzo ai dispiaceri cagionatimi dalla 
controversia sorta a proposito della sottoscri- 
zione pel monumento di riconoscenza a Napo^ 
leone HI, mi consola in parte la tua persua- 
sione che partecipando a quella sottoscrizione 
io non volli nè fare atto di disprezzo verso 
Garibaldi, nè smentire i miei antecedenti po- 
litici. 

« Far atto di dispreàzo verso Garibaldi ! Tu 

sai che nassa no più di me, non eccettu.Uo te 
stesso^ ama e venera Garibaldi quale tipo di 
amor patrio e d'amore dell'umanità. M'accade 
pur troppo di frequente di non poter appro- 
vare i di lui atti o le di lui parole; mi duole 
moltissimo di non poter dividere le di lui o- 
pinioni politiche; e mi duole ancor più di ve- 
dere sovente nei giornah i di lui giudizii in 
giustissimi verso gli uomini del partito a cui 
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appartengo. Ma tutto ciò non ha potuto e non 
potrà giammai diminuire neir animo mio la 
venerazione che irli prolesso. 

« Chi dunque mi crede capace di mancare 
di rispetto a Garibaldi non mi conosce. 

« Passiamo ad alU*o: sineniive i miei ante- 
cedenti politici? Ma perchè il smentirei? K 
se li volessi smentire, perchè non lo direi 
apertarnuute ? Tu sai che il coraggio delle 
mie opinioni non mi è mancato mai. E se 
oggi avessi a cambiare d'opinioni politiche, 
non mi vergognerei di confessarlo altamente, 
dovessi anclie confessare in pari tempo la 
debolezza del mio intelletto. Io non professo» 
nè il culto di me stesso, nè il culto di alcuna 
opinione o d'alcun partito, bensì il culto della 
verità e della giustizia, quali alla mente e al- 
l'animo mio vien fatto d'intenderle e di prati- 
carle. Che se oggi la verità e la giustizia mi 
apparissero in un campo politico diverso da 
quello in cui mi apparivano ieri, io non asi- 
terei mi istante a farne aperta dichiarazione. 

<( Ma sottoscrivendo pel monumento a Napo- 
leone III, io non credo d'aver derogato in nulla 
alle mie precedenti e conosciute opuiioiii. 

« E sembrami anche di poter pretendere 
senza orgoglio, che il migliore interprete del 
significato da darsi a quel mio atto sia io stesso, 
così la mia ragione come la mia coscienza. E 
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parmi che altrettanto possano pretendere le 
centinaia di patriotti onesti, intelligenti, illumi- 
nati, che al pari di me parteciparono a quel- 
l'atto. 

€ A me duole profondamente che le gare e 

le ire di partito, e le fantasie riscaldate ab- 
biano stranamente travisato un atto che nella 
mente e nell'animo di coloro che Io compivano 
non aveva e non poteva avere altro siyniticatu 
che di gratitudine. Gratitudine ad un uomo^ 
al quale si possono bensì rimproverare errori 
e colpe gravi, ma non si può negare senza 
flagrante ingiustizia e senza ingratitudine in- 
qualificabile d' aver contribuito potentomeiite 
all'indipendenza d'Italia. Pensa bene, caro Ma- 
jocchi, che senza il di lui aiuto, tutti gli sforzi, 
tutti i sacritlci, tutto il sangu<^ dei patì'iotti 
italiani non sarebbero bastati a liberare l'Italia 
dal dominio straniero, e dal peggior dominio 
del Papa e dei Borboni. Senza il di lui aiuto 
ritalia probabilmente sarebbe ora al punto ove 
si trovava prima del 1859. 

« A me fa stupore e dolore L*he uomini di 
mente e di cuore come tu e Moneta non ab- 
biate pensato a ciò, e vi siate lanciati con 
cieca passione di partito in una polemica che 
mi sembra iniquissimaescìagiiratissima. Quan- 
to a me vi dichiaro altamente che al primo an- 
nuncio della morte di Napoleone, senza sentire 
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ravviso di chicchessia, pensai subito al debito 
grande di gratitudine che l'Italia ha ed avrà 
sempre verso di lui. E sentii tanto più pro- 
fondamente questo dovere di gratitudine, in 
quanto riflettei che le sue sventure erano de- 
rivate in parte dai servigi da lui resi all'Italia. 
A questo titolo egli merita incotestabilmeiite 
d'essere annoverato fra le vittime più illustri 
e più benemerite della indipendenza italiana. 
E voi, a nome dellamor patrio, della dignità 
nazionale, della severa morale, insultate e ma- 
ledite alla di lui memoria, ed evocate dalle 
loro tombe i martiri della indipendenza italiana 
perchè l' insultino e lo maledicano con voi ! 
Io non vidi mai simile profanazione delle tombe, 
simile pervertimento del sentimento nazionale 
e del senso morale. 

Il tuo amico Sirtori ». 

Dopo la pubblicazione di questa lettera, che 

persino gli oppositori devono lodare come atto 
di franchezza, e di coraggio, sulFonorando capo 
piovvero atroci ingiurie da parte di quei gior- 
nalisti che formano rontn di qualsiasi partito, 
che alle ragioni sostituiscono le insolenze, che, 
incapaci di rispettare le oneste intenzioni, come 
di capirle, non iauiìo che travisarle e calun- 
niarle. Diedero a Sirtori dell'aberato di mente, 
del venduto al Potere, del vecchio e infrollito. 
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come alìihbiaroiio i graziosi nomi di aggiotatori 
e di tirapiedi, o peggio, agli altri suoi com- 
pagni di sottoscrizione. Un petto intemerato, 
tante volte corso davanti le palle nemiche, un 
nobile vegliardo^ incanutito fra gli esigli e le 
patriottiche imprese, un gentiluomo senza viltà 
e senza macchia, una coscienza tutla candore, 
che certo non poteva temere il più severo scru- 
tinio, fu fatto ludibrio di quella stampa, che 
non potrebbe essere chiamata democratica e 
liberale senza falsitìcare il significato di questi 
nobili epiteti, divenne il bersaglio di uomini 
USI a intingere ia penna nel tiele, e per i quali 
l'odio è un'ispirazione e la violenza una con- 
suetudine, inutile dire che i democratici 
gentil uomini e onesti, come il Majocchi e il 
Moneta e molti altri, pur dissenziendo, tratta- 
rono il Sirtori col dovuto rispetto: e replica- 
rono con decoro di linguaggio e affettuosa 
reverenza ; sicché non andò per nulla alterata 
l'amicizia che esisteva da sì gran tempo tra 
il Sirtori e quegli spiriti egregi. 

I peggio giornali gli furono mandati in Ales- 
sandria. Il cuore, già tanto nialanualo, mal potè 
sopportare l'emozione disgustosa^ irritante di 
quella lettura. L'ordinanza e le persone di 
servizio lo videro appoggiarsi per non cadere 
e solo dopo alcune ore fu vinto l'accesso e si 
riebbe alquanto. Scrisse al nipote, ingegnere 

Or Castro 20 
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Giimoppe Sìrtori, che attendeva ai lavori ferro- 
viai'i sulla linea Bra-Savoiia, di venire al più 
presto in Alessandria^ clie aveva vivo desiderio 
di vederlo. Il giovane ingegnere obbedì im- 
niantinenti alla cliiamata, e trovò lo zio palli- 
dissimo ed assai sofferente. Però non gli fece 
cenno del motivo di cosi grave perturbazione ; 
solo disse che temeva di aver a morire e che 
desiderava un caro congiunto presso di sè: 
seguirono preziose confidenze su alcuni punti 
vitali di sua vita, coiiiidenze che erano deposte 
in un cuore capace di intenderle appieno e 
di serbarle gelosamente come inestimabile te- 
soro (1). 

(Il f oLri'i'LTio iiiL'c^Tierc riiiiseppe Sirtori é ora Ispettore 
Ernvornativu iiiesso \r l errovie: mi coYre obblifro di pubbli- 
camente rinf^raziarlo per I documenti che egli mi permise 
di esaminare affine di scrivere questo libro. 
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La sua adesione al inoiiumentó per Napo- 
leone III fu, pur troppo, T ultimo atto della 
sua carriera politica. 

K gli giunse amarissima la noii/ia, alnmi 
mesi dopo, della morte di Nino Bixio, avve- 
nuta neirisola di Sumatra, fra circostanze che 
rendevano anche pili straziante il raumiarieo. 
Il Guerzoni ne informò subito l'Italia con im- 
peto di dolore e con tanto sicura conoscenza 
delTuomo da lasciar pensare e desiderare i:lìe 
egli avesse a scriverne la vita; ciò che poi 
fece egregiamente, come tutti sanno. 11 Sirtori, 
dopo di aver letto nella Perseveranza Tefrì- 
cacissima necrologia, sentì il bisogno di rin- 
graziarne l'autore: 

€ Caro Gmrzoni. 

« Quanto ò vero ciò che scrivi di Bixio ! 
Quale dolore, quale sventura! Poche perdite 
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potevano riuscire tanto dolorose come quella 
di Bixio! Lui morto mi sembra altìevolita la 
vita dMtalia. Ma tu lo farai rivivere nell'animo 
(lei nostri giovani quale inLMjello da iuiiuirsi, 
anzi da emulare, se si sentono da tanto. Nes- 
sima opera più degna del tuo ingegno e del 
tuo cuor(\ Tutti coloi'o che desiderano al- 
l' Italia molti tìgli simili a Bixio te ne sareb- 
bero riconoscenti come di grande servizio re^o 
alia patria. 

« Alessandria, 2h dicembre I87S. 

Il tuo afr. amico 
(tIUSEPPE SlRTORl ». 

La seduzione di codesto invito fu grande 
sull'animo del Guerzoni, e si piace di dichia- 
rarlo nella preia/jone che pose innanzi al suo 
b(^l volume: « Nessuno spero vorrà pensare 
che io cerchi ora il nome di Giuseppe Sirtori 
pei* farne un'egida alla nudila di questo libro, 
ma in li ne quando la coscienza più immaco- 
lata d^talia giudica\'a a quel modo un uomo 
che, se a lui era pari in alcune doti, superiore 
in altre^ gli era pure in altre inferiore e dis- 
simile, e chiamava me ad essere in certa guisa 
il traduttore e T interprete del suo giudizio, 
ognuno converrà che non potevo a lungo re- 
stare indifferente » (1). 



(1) GusazoNi, La otta di Nino Bimo, Firenze, Barbèra, 
1875, pae. IX. 
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Ai primi dei 74, Sirtnri venne chiamato a 
Roma per presiedere il Comitato delle armi 

di linea. 

Peggiorato lo stato di sua salute^ chicle un 
breve congedo^ per cercare alcun sollievo bììp. 

aure native, ma era insofiferente di riposo, 
impaziente di riprendere Tutticio. Dopo breve 
sosta in Casate Vecchio, che pareva gli avesse 
nduiiato un po' di vigore, volle ripartile piT 
Roma; nè ci fu modo di trattenerlo. 
Andava a morte. 

Tuttavolta, diii'ante il viaggio egli avevn 
rassicurato la famiglia con eccellenti notizie: 
mai aveva potuto sopportare Tidea che gli 
altri soiTrissero per cagion sua; è questo un 
altro tratto costante del suo animo delicatis- 
simo. 

Lo stesso giorno rlel suo arrivo in Roma, 
si recò al Comitato delle armi di linea, e an- 
nunziò ai suoi colleghi ed amici di sentirsi 
alquanto indisposto. 

Fu chiamato subito il dottor Maggìorani, il 
quale dichiarò che lo stato del Sirtori non 
presentava nulla di anormale. 

Tre giorni dopo, il 18 settembre, giusta il 
suo costume, egli si levò prestissimo. Alle 10, 
per molta sofferenza, rivide il medico, che gli 
consigliò di ristorarsi con un po' di vino. Ri- 
mase alcun tempo col segretario in conliden- 
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ziale colloquio, più discorsivo dei solito, nchia- 
mando alcune avventurose fasi di sua vita: 

pareva presentisse di avviciiiai*si all'epilogo. 

\\m so le tre sentì bisogno di adagiarsi sul 
letticciolo. Congedò con un a rioederei il do- 
mestico, che da dieci auui era al suo servizio, 
e la sua ordinanza. 

Di tanto in tanto questi due famigliari en- 
ii'avano in punta di piedi per accertarsi che 
il p'iiciale dormiva. 

Alle sei pomeridiane, il dottore Maggiorani 
si presentò di nuovo; il generale Sirtori aveva 
reso pochi istanti prima il suo ultimo respiro. 

La blanda luce di un tramonto autunnale pe- 
netrava nella camera e illuminava il pallido 
volto del defunto; — ma il tramonto è im- 
mancabile promessa d'aurora. — Facile il 
transito, come per sogno che si effonde, e, 
speriamo, si accerta nelle realità, per noi da 
quaggiù inescogitabili, di un modo di essere 
e di operare, che saprà appagare, speriamo, 
tiiUt^ le veementi e compresse, o non esplicate 
abbastanza, o non abbastanza puriticate aspi- 
razioni dell'anima durante il breve tragitto 
terreno. 

Bella e invidiata morte : 4( Ed ora, prima 

d'aver conosciuta la vecchiezza dell'anima, e 
senza esserti indugiato ne' crepuscoli della co- 
scienza, tu esci intero, splendido, trionfante 
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dalla vita della materia, per entrare nella sto- 
ria immortale, avvolto nella tua bandiera in- 
temerata^ su cui i posteri leggeranno scritto; 
Il primo cavaliere delia deiiKn iazia. Tu hai, 
dolce fratello cercato lungamente e taticosa- 
mente la verità nei libri; e hai coraggiosa- 
mente combattuto per la libertà, che è la soia 
via per comprendere la vocazione della natura 
e giungere al vero. Ben tu mi dicevi un giorno: 
v'è un'altra via, la niorte. Noi rimaniamo qui 
aspettando la nostra volta, e pensando che 
anche a quest'ultima scuola bisogna giungere, 
come tu vi sei giunto, pure, sereno e torte » (1). 



it) CoRRBMTi, Necrologio oit. 
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II dolore di così grave perdita tu sentita da 

un capo air altro d'Italia: dai coinmiiitoni, 
come sventura intimissima (1). Il generale Co- 
senz trovavasi in congedo a Napoli. Appena 
ebbe la triste notizia, rivolò a Ronfia. Nel 
percorrere il tratto di ferrovia tra Maddaloni 
a Capila, quanti ricordi comuni a lui e al- 
l'amico estinto, e che appartengono al patri- 
monio delie nostre più care memorie. Qui 



(1) « Povero Sirtorf! Chi mai avrebbe detto che io dovessi 

chiudere il compianto della morte di Nino BIxio col la- 
mento dolla tua ; chi mai avrebbe pensato che quelle pa- 
role :« Lui morto mi sembra atTlovolita la vita d'Italia» 
dovessero, a cosi iireve intervallo, essere così crudamente 
vere anche per te! l'crché aiicìie tu ti sei portato via un « 
brano di patrio, ed liui spenta colla tua dipartita una delle 
sue lampade più vivaci. Ora tu pure non sei che un'ombra 
sacra della storia, e attendo a neh* io chi sveli ti mistero re- 
ligioso delia tua anima e mi spieghi per quale mistico con- 
nubio s* erano disposati nella tua vita lo spirito di Savona- 
rola e il cuore di Ferruccio. > Gusrzonu op. cit.» pag. IX, 
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Monte Sarit* Angelo ; là i Ponti della Valle, e 
più innanzi Caserta, Santa Maria, tutta la scena 
dell'epopea garibaldina. Cosenz fu per certo 
assalito da quella commozione che non trova 
parola, da una specie di ebbrezza melanconica 
e grande. Rimangono i luoghi, irradiati dal 
perpetuo sole. Bixio, Sirtori e cento altri non 
sono più« 

Un testimonio oculare descrive così T ul- 
tima visita di Cosenz al diietto suo commi- 
litone : 

« Sono andato ieri sera in viai dei Greci, 
N. 43, dov'è morto il generale Sirtori. En- 
trando una scaletta a destra mette airabitazione 
del generale. Due camere, una per dormire, 
l'altra per studiare e ricevere, compongono 
tutta quanta l'abitazione. Nell'una come nel- 
r altra, i libri occupano il più dello spazio ; 
dopo i libri le carte topografiche; e, in un 
angolo, le casse e le valìgie — le insegne 
d'onore dello scapolo e di chi è costretto a 
viaggiare sovente — testimonianze non dub- 
bie di un uomo che, a sessant'anni come a 
venti viveva solo, o, al massimo, in compa- 
gnia di un'amica adorata, la patria!.... 

€ Verso le 11, senza nessun annunzio, en- 
trando quasi non visto, si presentò il generale 
Cosenz. 

4c II generale entrò immediatamente nella 
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camera del commilitone estiiilo. Vestito di 
nero^ con quell'aria secca, seria, tutta sua, con 

gli occhi dell' uomo che lia visto tante volto 
la morte e la sa guardare, alzò egli stesso 
il lenzuolo. Fissò per tre minuti il volto, in 
nessuna parte alterato, delT amico. Poscia la- 
sciò cadere quel manto della morte, e prima 
d'allontanarsi prese la destra del Sirtori e la 
strinse nella sua. 

« Eravamo tre nella camera; ti*e giovani; 
e nessuno di noi aveva conosciuto personal- 
mente il Sirtori; nessuno di noi conosceva il 
generale Ooseuz e tutti e tre.... » (1). 



(0 FanJiiUa, 20 settembre l«/4. 



XXXIX 



Il Parlamento decretò alT illustre uomo so- 
lenni onoranze. Il Municipio Runiano volie ce- 
lebrargli con straordinaria pompa i funerali. 
Parlò, a nome d'Italia, diresti a nomo della 
giustizia r amico dei suoi giovani anni| tale 
rimasto in ogni congiuntura^ Cesare Correnti : 

« La vita di Giuseppe Sirtui'i è uiàa pagina 
della storia dltalia. Sacerdote, filosofo, soldato, 
radiante immagine della generazione sotter- 
ranea ond'era uscito, ei fu sempre lo stesso 
uomo : sacro alla verità, e sitibondo di eroismo. 
Nel Seminario, che lo ammirò principe dei 
giovani contemplativi; sulla cattedra, d'onde 
insegnò con matematica lucidità la poesia e 
l'amor patrio ; nei segreti del suo studiolo vir- 
ginale, dove assorto per ore e per giorni nelle 
meditazioni psicologiche, dimenticava, cercando 
le leggi del pensiero, tutte le necessità della 
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vita; noi rapimenti delle evocazioni evange- 
liche; nella solitudine i)ndica deiresiglio; nei 
laboratorii fisiologici della Sorbona^ dove lo- 
gorò la vista e la salute scrutando i ini>terì 
della vita embriogenica; ne'tumulti della rivo- 
luzione di febbraio; in mezzo alle prime di- 
scordie italiane, che dovevano creare questa 
necessità di concordia, la ([uale ora provvida- 
mente ci incatena : — a fianco di Lamartine, 
di Mazzini, di Manin, di Pepe, di Garibaldi, 
— a Mestre, a Malghera, a Brondolo, a (Jaia- 
tafìmi, a Palermo, a Capua, a Custoza, voi 
trovate seni pi v la slessa fisonomia austera, 
meditativa, quasi diremmo arcaica; voi trovate 
sempre la stessa anima immortalmente gio- 
vane, insanabilmente inrjuisitiva : voi trovate 
sempre lo stesso entusiasmo inestinguibile, 
freddo, logico, incontentabile, ma pur sempre 
contenuto e disciplinato da una volontà impe- 
ratoria. Singolare ringorgo di forze e di con- 
tradizioni, che affaticarono quest'atletica natura, 
e spesso parvero costringerla alTimmobilità o 
sviarla per sentieri inaccessibili, ma che mai 
non la poterono piegare alla facile rassegna- 
zione di pigliar il mondo pel suo verso e il 
destino per la sua china. 

€ Frangar, non fleetar, poteva essere la di- 
visa della sua vita e della sua spada. Quello 
che ei soiìerse, e come abbia solferto, quando. 
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per puntiglio di verità e di onore, ritrattosi 
da ogni udìcio militare, deposto ogni più caro 
segno di gloriose memorie, povero, obliato, 
calunniato, durò molti anni nella sdegnosa ge- 
nerosità di un inespugnabile silenzio, io sanno 
solo coloro i quali piangevano per lui, per lui 
che mai non conobbe la consolazione delle 
lagrime. 

« Ma egli ebbe tede nella giustizia nazio- 
nale, quando la nazione, non osava quasi più 
credere in sè stessa: e toccò un premio in- 
sperato. Il magnanimo esempio della sua al* 
tera pazienza, ebbe la fortuna di risvegliare 
un alito di coraggio anche nei cuori più ras- 
segnati all'andazzo del caso. li Parlamento 
stanziò una legge che ricollocava ne^suoi uffici 
e nei suoi onori militari il taciturno vetcì'auo. 
Fu decretare un trionfo. Da quel dì la storia di 
questa nobile vita potè dirsi compiuta. 

« Ma Sirtori sentiva craver un nuovo debito 
da pagare al suo paese : il debito del pensiero. 
Memore sempre d'aver abbracciata la reli- 
gione del sacrificio, e il culto dell'ideale, egli 
era vissuto sobrio, solo, rigido, pensoso : non- 
dimeno da qualche tempo era nato in luì il 
nuovo desiderio di lasciare una (Uncvole testi- 
monianza delia fede, che aveva consolata e 
tormentata la sua esistenza. Egli aveva posto 
mano al suo testamento spii ituale. Dalle sma- 
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glianti visioni di Lac(3rdaire e di [iaader alle 
sperimentazioni di Coste e di Blainville, dalla 
geometrìa spinosistica deirìnfinito alla chiaro- 
veggenza microscopica di Comte e di Littré, 
dall'impresa dei mille argonauti di Marsala 
alia rttirara dei cento mila di Custoza^ dalla 
Francia del 1848 all'Italia del 1870 che im- 
menso poema storico e filosofico! Lo trove- 
remo noi scritto, oppure ne rimarrà solo l'eco 
e l'interpretazione nel dolore dei pochi amici 
suoi, sgomenti di dover sopravvivere nella cre- 
scente solitudine delle memorie? 

« Sirtori morì improvviso. Di poco aveva 
passati i sessantanni. A quindici anni, dacché 
aveva cominciato a capire il Vangelo e Vir- 
gilio, ei s'era votato a Dio e all'Italia. Attra- 
versò tutte le rivoluzioni dei pensiero, tutte le 
convulsioni politiche, tutte le seduzioni della 
fortuna, tutte le prove della sventura, tutte le 
tentazioni della solitudine, senza smentir mai 
la sua fede, senza ab)>andonare mai la divina 
ostinazione della speranza. 

« Venerdì, poc' oltre il mezzogiorno s'era 
addormentato tranquillo, dopo aver ricordato 
Milano e Venezia, e parlato dei suoi amori 
immortali, la verità e la libertà. Non si desiò 
più. Sapremo noi continuare i suoi sogni? » 
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TrasiX)rtala ia cara salma a Milano, si 
riunovarono i funerali con pompa appena 
vinta (ìair mii\'orsale commozione. K di tanta 
commozione fu interprete Tulio Massarani. 
Poeta e filosofo davanti la bara, ritrattista in- 
signe per intuizione d'amoi'e e per conformità 
di pensieri, seppe, con mano sicura, effigiare 
la figura del defunto, cosi vera, così parlante, 
e COSI nelle sue intimità e nelle sue opere 
piena di attrattive e di melanconica grandezza, 
da lasciare nei cuori più vivo il rimpianto di 
quella perdita, e più ardente il desiderio della 
imitazione : 

« Un anno ancora non corse da che in que- 
sto melanconico asilo di pace abbiamo posto 
una memoria a Pietro Maestri; e già un altro 

lutto, non temperato dalle consolazioni del 
tempo, anzi rinciudito dal sopravvenire im- 

De Castro. ti 
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provviso, qui ne raccoglie inlomo alla bara 
di Giuseppe biitori; di un altro di quei pre- 
cursori, che, sconfidati forse di più veder cosa 
la quale pare^:^?i l'epopea che pensarono, ad 
uno ad uno discendono uei pi eniaturi sepolcri. 

< Tutti furono pensatori e soldati; quest'uno, 
cercando ai destini della patria il più alto au- 
spizio a cui mente umana possa levarsi, volle 
incominciare da Dio. In quei magnifici oriz- 
zonti che ricingono il paesello dove nacque, 
vide, sotto un cielo pieno di promesse, una 
terra diseredata; e, come uno di quei legio- 
narii degli antichi nostri Comuni, che passa- 
vano in pregliiei-e la veglia deW anni, spese, 
tacito e austero, la meditabonda giovinezza 
orando sull'altare dei padri, prima d'impu- 
gnare la spada. 

« Ma il suo non era l'ideale del Medio Evo. 
Conoscere, tentare le divine altezze della filo- 
solia e i sentieri laboriosi dell'esperienza, pro- 
seguire la verità nella viva parola dei maestri 
e nei silenzii della meditazione solitaria, per 
tributarla intera alla patria e alT umanità : que- 
sto, da giovanissimo ancora, fu il suo ideale ; 
e nella Parigi dei floridi giorni, tutta lusinghe 
ed ebbrezze, alla quale osò tramutarsi dalla 
quiete solenne de' suoi campi, egli non cercò 
che la sapienza, compiendo, con rigidità an- 
tica, la sua iniziazione. 



Digitized by 



— 323 — 

« Onde, venuti i giorni della prova, ti*ame- 
scolatosi in patria ardentissinxanieate a quella 
- generazione di forti a cui appartenne, una luce 
tutta sua parve cingere quella sua fronte peri- 
siOba; simile all'aureola che circonda il capo 
agli asceti guerrieri del Perugino, irti tutti di 
ferro,' ma con la serena profondità dello sguardo 
assorti ili un avvenire che il volgo non vede. 

« Aveva anche il nostro la sua visione : ed 
era d'un avvenire d'immacolata libertà, di giu- 
stizia e di pace, che avrebbe voluto, col sa- 
grifizio intero di sè, propiziare all'Italia. In 
quella visione pareva sempre affissarsi, anche 
tra il folgorare delle battaglie; e per questo, 
in mezzo a tanti coraggiosissimi, potè essere 
notato il suo coraggio, come quello che non 
avvampava e non ardeva solamente, ma illu- 
minava. Ve lo dicano i suoi compagni d'arme: 
quando a Malghera, al Ponte della Laguna, 
a Hi'oi idolo, fece miracoli d'intrepidezza; quan- 
do, fidente in un altro miracolo, alio spuntare 
di un* alba promettitrice del maggior poema 
dei tempi, salpò con Garibaldi e con Bixio 
dalle spiaggie di Quarto; quando, a Calatafimi 
e al Volturno, mostrò come si vince — era 
apostolo sempre, in assisa da soldato. 

« Ma le maggiori battaglie egli combattè 
dentro a se stesso. Innamorato d'ogni più alta 
idealità, egli aveva, dopo Dio, avuto a simbolo 
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il popolo, e augurato una democrazia sapiente 

0 pura, che esemplasse il vero ed il j?iusto. 
Visse, e vide una patria slatta, uu popoiu da 
fare; e senti che ad ogni cosa andava innanzi 
Tessere nazione; e doversi eleggere «[uogli or- 
dini dello Stato, clic più gagliai'daineute ran- 
nodassero, e tutte a un cotanto fine facessero 
insieme convergere le forze del paese. Egli, 
non soldato che per impeto di fede, amò la 
milizia volontaria; ma, a petto agli eserciti 
stanziali d'Europa, sentì la urgenza di più 
saldi ordini militari; e, con rara abnegazione 
e più rara costanza, aiutò l'arduo ufficio di 
gittare in uno T esercito italiano. Egli, oratore 
giovanile di tutte le audacie generose, e nella 
Assemblea veneta insuperato oratore della 
resistenza ad ogni costo, seppe nel Parlamento 
italiano, in mezzo ad ambascie non facihiiente 
narrabili, durare neir eroismo del silenzio. 
, <k Queste battaglie interiori, le sole formida- 
bili anche agli eroi, sogliono essere le più 
mortali — e Giuseppe Sirtori non è più. Chi 
di noi non s*è qualche volta fermato, nella 
penombra di qualche cattedrale, davanti a una 
di quelle tombe, sulle quali, composti e rigidi 
nelle loro armature di pietra, sembrano piut- 
tosto posare che dormire i cavalieri di una 
fede antica? Propositi più tenaci della vita 
istessa spirano da quelle sembianze austere 
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e coiiìpuiite: da quelle labbra di marmo pare 
che aliti una speranza immortale. Così noi ci 
auguriamo che su una tomba, eretta dalla 
riverenza dei contemporanei, riviva la effigie 
di questo gran cavaliere della patria: e quando 
le madri italiane vi condura nno i loro figliuoli 
a incliiuarsi, « Questo — diranno — Tu Teroe 
del dovere, » 



1 



XLL 



Venezia gareggiò con Roma e con Milano 
nelle onoranze. Non erano trascorsi due anni 
dalla morte, nella festa dello statuto del 1876 
si allottava, nel Palazzo Ducale, un ricordo 
monumentale con ritratto in bassorilievo e 
con questa iscrizione: 

GIUSEPPE SIRTORI 

NELL^ ASSEMBLEA DI VENEZIA 

VOTÒ LA RESISTENZA AD OGNI COSTO 
A MALOMBRA A BRONDOLO 
TENNE IL VOTO 

1848 - 1849 

Il Presidente del Comitato Promotore, An- 
tonio Reali, diceva di lui, con pienezza d'af- 
fetto : 



I 
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« Del generale Giuseppe Sirtori Venezia è 
superba di potersi chiamare seconda patria. 
Imperocché fu a Venezia, che egli impugnò 
le armi la prima volta in difesa della italica 
indipendenza; qui egli fu la prima volta eroe 
ed ebbe nome d'invulnerabile. Accorso come 
semplice milite, divenne imo dei pifi strenui 
e più necessari campioni delia memoranda 
difesa; guidato da mirabile istinto^ fece stupire 
i provetti nelle armi, colle opere e col con- 
siglio. 

€ Però la. sua immagine risplende soprat- 
tutto per quel coraggio leggendario, che non 

era vana ostentazione dell'uomo, o imprudente 
temerità del capitano. Assorto nella impresa, 
alla quale dedicava anima e braccio, Sirtori 
stava come inconsciM del pericolo dove questo 
era maggiore. I prodi difensori dei veneti 
spalti sentono ancora il fascino di quella 
figura serena, colle braccia conserte, col roc- 
chio ilsso al di là dei contini dell'ora presento, 
e lo vedono ancora passeggiare lentamente 
in cima ai parapetti, dove più iìtte cadevano 
le palle nemiche. 

« Chi non ricorda la difesa di Malghera e 
del Ponte? Chi non corre col pensiero alla 
sortita di Brondolo, della quale Sirtori volle 
assumersi la responsabilità, e d'onde tornava 
con molte spoglie e con uno sten<lardo ne- 
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raico? 1)1 quesie imprese, in cui le sue doti 
militari rifulsero» parla appunto la pietra testò 

s(*<:){)(M'ta, pcrcli*'^ di osse cou viene che vada 
lontana la memoria ai tigli delie nostre la- 
gune. 

« Nò si smentiva più tardi la lama di ottimo 
capitano qui acquistata da Sirtori. Mgli sapeva 
affrontare con saggio ardire le più difficili 
imprese, tutto prevedendo con mirabile accor- 
gimento, moltiplicandosi neirazione, scegliendo 
il partito migliore con sicura prontezza. Indi 
la coniidenza in lui dei soldati, che lo ama- 
vano come fratello, e lo veneravano come 
padre. » 

Undici anni dopo la morte, 2 ottobre 1885, 
nel giorno anniversario del plebiscito, che re- 
stituì air Italia la propria capitale, il Comune 
di Roma inaugurava una lapide alia memoria 
dell'insigne patriotta. Neppiu* questa volta 
niaiicò la i)an)la scultoria di Correnti, che 
pose termine al suo eloquente discorso in 
questa forma: 

« TI generale Sirtoi'i, che negli ultimi anni 
aveva consacrato tutta la sua alta intelligenza 
e la sua attitudine scientifica alle discipline 
militari, morì lavorando, ricordando, benedi- 
cendo; e se il colonnello Baratieri, che lo 
assisteva nei suoi lavori e che proprio nella 
ultima ora di (jnesta operosa vita stiidiava 
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con lui, fosse presente, egli potrebbe dirvi 
come sereno, ricordevole, amoroso, equaninx ' 
si mostrasse il nobile vecchio in faccia alla 
morte ch'ei forse aveva desiderata piii gloriosa, 
ma che incontrò colla calma sorridente con cui 
aveva tante volte affrontate le palle nemiche. 

« J^asciatemi dire uir ultima parola. 

« Prete, scienziato, tribuno, soldato, prodit- 
tatore, deputato, nelle disquisizioni più astruse 
della }>si('(»I()aia, nelle lotte della })olitica, nelle 
cure del governo, nell'abbandono di un'imme- 
ritata sventura, nelle gioie d'una inaspettata 
riconsaci-azioiie, egli si sforzò sempre di es- 
sere in alimonia con se stesso, co' suoi pen- 
sieri, colle sue convinzioni. — Io aspiro, mi 
(liceva un giorno, io aspiro alla santità, — 

« Quest'idea gli era rimasta come incancel- 
labile retaggio della sua prinìa vocazione. Per 
l'abnegazione, per la sincerità quasi dogmatica 
delle sue convinzioni, per la sete insaziabile 
di verità, per T austerità dei costumi, per la 
passione del sacrificio, egli rimase durante 
tutta la sua vita, attraverso a tutte le varietà 
degli eventi, sempre lo stesso uomo, e, lascia- 
temi dirlo, lo stesso sacerdote che a vent'anni 
diceva: Si ha a vivere in modo che l'ideale 
diventi il reale » (1). 

il) Correnti* Scritti naeltif cit., U» 65. 
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La saltila del Sirtori fu richiesta dal Co- 
mune di Milano, qual glorioso retaggio, affine 
(li d(^poila nei proprio famedio: uè saià 
tardare questo nuovo tributo di memore affetto 
e di gratitudine. 

Una pubblica suttuscri/ione assegnava al 
virtuoso cittadino Tonore della statua di egregia 
artistica fattura, quale poteva attendersi da 
uno scalpello che già diede molte opere per 
originalità e affetto singolarmente efficaci : 
e fu allogata in tal luogo, ove concorrono, 
coi padri, làuciulli e giovinetti: sia quella 
statua un insegnamento, parlino quelle labbra, 
comandino a tutti e in ispecio alU^ nuovo ge- 
nerazioni, dalle quali molto ha diritto di at- 
tendere la Patria, il culto dell'Onore e la 
pratica del Bene. 

K neir intendere questa legge deir onore e 
nel compiere giorno per giorno questo bene 
sia scorta un'esistenza che mai non ebbe fini 
di lucro o di vanità, che non piegò nò a destra 
nè a manca in traccia di aure favorevoli, che 
procedette imperterrita Ira ostacoli e nimicizie. 

L'uomo a cui si volle assegnare monumen- 
tale onoranza non fu ligio a nessun partito, 
fe' molte volte parte da se stesso, mai non 
tradì le proprie convinzioni. Egli è tutto nelle 
sue opere, e nessini dissenso ci fu mai tra le 
sue azioni e i suoi pensieri: ed è appunto questa 
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conformità precisa e costante che forma la 

granrlez/a del suo carattere. L'uomo piibblieo 
non e punto diverso dell'uomo privato: i tatti 
che egli compie ricevono luce dall'interiore 

coscienza. 

Fra gli uomini d'azione è il pensatore in-> • 
quieto e riflessivo, senza che il lungo meditare 

rallenti rniUaprendenza ; fra i distratti e dis- 
sipati, è una severa figura d'apostolo che passa 
ed ammaestra; fra i cupidi di godimenti e 
di trioiilì, è il disprezzatorc delle mondanità 
e delle teatralità sotto qualsiasi torma. Dalla 
prefissa altezza non disceso mai: e perciò 
rimane esempio raro di virtù, tanto più belle 
quanto meno ostentate. Pochi uomini al pari 
di Sirtori fecero cooperare in modo razionalo 
ed organico tutte ie energie dello spirito verso 
intenti generosi e ideali. 



FIKB. 
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DELLO STESSO AUTCM^; 




PRESSO LA CASA EDITRICE Fratelli 



La Storia nella poesia popolare 
(Tempi vecchi). Milano, Rrigola, 1879,<^ 
in-16 / 

Milano nel Settecento, $;iusla le poesie^»' 
ricalure ed altre testimonianze dei* 
Milano, Fral. Dumolard, 1879, 1 vof. 

Milano e la Repubblica cisalpina, gtu^ 
poesie, le caricature ed altro testina 
dei tempi. Milano, Fratelli Dumolardj^'^l 
i voi. in-iG 



le 



Milano durante la dominazione nàpole< 
nica, giusta le poesie, le caricature e^:^ 
testimonianze dei tempi. Milano, Fr^ià^ 
inolard, 1880, 1 voi. in-lO c»^?^ 

La Caduta del Regno Italico, narè|^9si<%f 

desunta da'fonti inedite o poco note/ ìlj^Ì|i<^?^*^^^^-^^/^^^^^^ 
Fratelli Trevcs, 1882, 1 voi. in-fi . i:*^ . : ^^"£2 

Milano e le cospirazioni lombarde (11 

giusta le poesie, le «caricature, i diarì^ 
testimonfanze ilei tempi. Milano, Fra! 
molard, 1802, 1 voi. in-10 ^. 



DI rUOSSIMA PUBBLICAZIi 

PRESSO LA STKSSA CASA KDITUICE; 

I Processi di Mantova e il 6 febbraio 1853^ 

Studio, 1 voi. in-i(j. 
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